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1. La virtù della fermezza 

Con il termine fermezza si intende la capacità di prendere decisioni emotivamente difficili ma che rappresentano l’interesse educativo reale dei figli, resistendo alle pressioni psicologiche interne o esterne tendenti a indebolire, delegittimare o modificare gli atteggiamenti educativi intuiti come opportuni e valutati come giusti.

L’esercizio della fermezza educativa comporta, per il genitore, l’esperienza di una certa difficoltà emotiva, dovendo superare il suo naturale desiderio di " vedere il figlio contento" ed accettare che questi , per crescere bene debba necessariamente passare attraverso l'esperienza della rinuncia, dell'impegno, del sacrificio, dell’accettazione del limite all’appagamento suoi desideri.

Chiedere ai figli comportamenti impegnativi o imporre delle rinunce è inevitabile nell’esperienza di ogni educatore. 

La fortezza consiste nella saper resistere alle difficoltà richieste dalla necessità di agire per il bene del figlio.

Il linguaggio quotidiano traduce con singolare semplicità e correttezza l’essenza della fermezza educativa, definendola come la capacità di imporsi quando è necessario.

Anche se la comprensione e l'apprezzamento della fermezza educativa possono risultare intuitivi ed immediati, non è altrettanto semplice installarla stabilmente fra i programmi attivi nel proprio repertorio educativo. 

Per apprezzare fermezza è necessario fare ricorso ad un concetto che può sembrare nuovo ed originale per la sola ragione che è stato dimenticato da molto tempo. 

Essa infatti è definibile come una virtù, un termine che torna da un lungo esilio dopo molti fraintendimenti e silenzi. 

I più attuali studi di psicologia permettono di riaprire il processo alle virtù riabilitandole dalla frettolosa condanna che le aveva colpite. 

Il concetto di virtù rappresenta un innesto fecondo fra le categorie psicologiche ed il sapere dell’etica. 

Descrive l'intreccio delle dinamiche psicologiche e della sensibilità morale, l’esito dell’incontro del carattere con le convinzioni personali più profonde. 

La virtù prende forma nel luogo in cui il fiume della psicologia e della morale confluiscono fino a formare, per così dire, un solo corso d’acqua. 

Ci si può dire virtuosi quando si è stabilmente “configurati” ad agire secondo quanto è ritenuto giusto ed opportuno, con sempre maggior facilità, fluidità ed armonia .

Se le dinamiche affettive non sono opportunamente rese disponibili all'azione del valore, la capacità di agire nell’interesse educativo reale del figlio è limitata o completamente disattivata. 

L'apparato psichico dunque deve essere adeguatamente configurato per permettere al valore di agire, di influire realmente nello stile educativo del genitore . 

Si è virtuosi quando le tendenze del carattere assecondano o quantomeno non ostacolano il desiderio di lasciarsi guidare dal valore, dall’intenzione cioè di agire nell’interesse educativo del figlio. 

La virtù rappresenta dunque uno stato di perfezione abituale dell'intelligenza e della sensibilità affettiva, che mette ordine nelle tendenze del carattere rendendole disponibili all'azione del desiderio di agire per il bene dei figli .

Acquisire la virtù della fermezza presuppone un paziente lavoro su di sé per “accordare” il carattere ed il valore, facendo in modo che le tendenze affettive non ostacolino il perseguimento del bene educativo dei figli . 

La fermezza, come tutte le virtù, non è innata, tutt’al più lo sono alcune disposizioni del temperamento che inclinano e dispongono più facilmente ad essa. 

E’un programma sofisticato che necessita di essere affinato con pazienza attraverso l’intelligente elaborazione di alcune dinamiche affettive personali.

Alcuni aspetti del carattere, infatti, sono in sintonia con l’azione del valore: una naturale disposizione alla franchezza ed una buona sicurezza personale, ad esempio, rendono più semplice attuare il desiderio di essere genitori fermi . 

Chi è insicuro, o non ha adeguatamente risolto la propria tendenza alla dipendenza affettiva, per contro, troverà maggiore difficoltà ad esercitare tale virtù , nonostante i suoi buoni propositi . 

Sostenere la necessità e la positività della fermezza evitando la fatica di “ lavorare sul proprio carattere”  , indurrebbe ad un apprezzamento formale ed astratto della stessa senza migliorare la propria capacità di attuarla coerentemente. 

Insistere sul “ dovere di essere fermi ” senza un’opportuna messa a punto del mediatore psichico che deve interpretare tale istanza, rischia di far sembrare moralistico ogni richiamo ad essa. 

L’apprezzamento razionale della virtù e la constatazione della sua necessità, non ne abilita, solo per questo, all’uso. 

Pertanto, l’analisi dei vissuti psicologici può offrire utili indicazioni per individuare e sciogliere le difficoltà che la rendono difficilmente praticabile. 

In questo modo può essere superato l’approccio semplicemente volontaristico alla pratica della virtù .

La riflessione psicologica infatti , dovrebbe rendere facile ciò che è giusto, senza sostituirsi alla filosofia morale, abilitata da un diverso uno statuto epistemologico alla definizione della norma morale.

 Tale attenzione ai dinamismi psichici individuali si pone in continuità con la tradizionale riflessione sulle virtù . 

Attraverso la riflessione psicologica è possibile colmare i limiti di un certo presupposto “ moralistico  “ con cui spesso è stata intesa e praticata la formazione; la convinzione cioè che l’apprezzamento intellettuale di una verità fosse sufficiente a promuoverne l’attuazione, attraverso uno sforzo di buona volontà . 

La migliore conoscenza dell’apparato psichico e la messa a punto dei suoi dinamismi appare necessaria per perfezionare la capacità di volere ciò che è giusto, creando le condizioni perché il valore sia vissuto con maggiore autenticità e coerenza .

Il contenuto di un compact disc, si direbbe con una metafora, può essere visualizzato solo se il programma operativo del computer è adeguatamente configurato, con caratteristiche tecniche che ne supportano l’utilizzo. 

La riflessione psicologica può dunque fornire gli strumenti per collegare i fili del valore al proprio carattere , creando le condizioni per realizzare atteggiamenti educativi realmente virtuosi . 

Quanto poi  alla possibilità che la fermezza educativa possa essere una virtù praticabile da molti, va precisato che essa è compatibile con basi caratteriali molto diverse , ed è praticabile (in diversa misura) anche da persone poco inclini ad atteggiamenti forti e decisi. 

Non è necessario avere un “ carattere forte” per essere fermi; ognuno, infatti, può ed ha diritto ad esercitare tale virtù nel modo che più gli è congeniale, conformemente ai tratti peculiari della sua personalità.

Anche le persone dolci e miti possono essere ferme, senza assumere stili educativi poco confacenti al proprio modo di essere.

La fermezza non è originata dalla forza del carattere, ma dalla intima convinzione che le richieste avanzate o i limiti imposti al figlio sono realmente conformi al suo bene educativo. 

Una simile considerazione non rende meno necessario il lavoro di perfezionamento del proprio carattere per renderla operativa.

E’ necessario, dunque possedere una mappa adeguata dei sotterranei psichici attraverso cui le paure ed i bisogni inconsistenti cercano di renderla impraticabile.

 Una conoscenza poco realistica di sé e la mancata integrazione delle dinamiche affettive che minacciano la fermezza, inducono a compiere errori educativi " senza saperlo e senza volerlo", come molti genitori affermano. 

Il tipo di consapevolezza tesa ad accrescere la capacità di agire per il bene dei figli riguarda essenzialmente l’influsso delle “istruzioni segrete” contenute nelle dinamiche affettive inconsce: esse possono ostacolare o neutralizzare il sincero desiderio di essere fermi , quando è necessario . 

L’acquisizione di tale virtù implica dunque lo sforzo di conoscere maggiormente se stessi, di diventare consapevoli delle dinamiche affettive che possono ostacolare il sincero desiderio di essere genitori autorevoli e fermi.

Una realistica conoscenza di sé rappresenta la condizione indispensabile per correggere alcuni stili educativi deboli, permissivi o eccessivamente accondiscendenti e per acquisire, gradualmente la capacità di essere fermi quando la relazione educativa lo richieda.

 Perché la fermezza è utile

Questa virtù educativa è necessaria per esercitare la funzione di guida nei confronti dei figli .

Tale compito è essenziale alla loro crescita quanto l’accudimento e la protezione, e non pare azzardato annoverare come un diritto dei figli, l’essere guidati dai genitori. 

Tale aspetto pare dimenticato o poco elaborato dalla cultura educativa attuale.

Non è infrequente che proprio i figli, fattisi grandi rimproverino ai genitori di essere stati molto accontentati, ma lasciati soli, senza guida e punti di riferimento.

L'assenza di un accompagnamento educativo autorevole impedisce l’adeguato sviluppo della naturale dipendenza psicologica che caratterizza strutturalmente la fase dell’infanzia e della latenza. 

La docilità, la “dipendenza buona” che deriva dalla fiducia del bambino nel proprio genitore rappresenta la condizione necessaria per sviluppare una personalità realmente forte ed indipendente. 

Chi ha dovuto “ fare tutto da sé” ed essere “ genitore di se stesso” , senza l'esperienza di una dipendenza buona, non potendosi affidare all’aiuto e alle indicazioni di un genitore, sviluppa aspetti caratteriali di chiusura, testardaggine, incapacità ad " ascoltare " e seguire le indicazioni dell'adulto, oltre ad una propensione alla manipolazione nei suoi confronti. 

La figura dell'educatore diventa progressivamente un " nemico" da detestare perché contrasta i propri desideri, o una figura di cui servirsi finché è possibile, ma non una persona cui è ragionevole affidarsi per crescere bene.

Quando i figli hanno a che fare con adulti paurosi di diventare antipatici o di essere mal considerati, incapaci di guidarli alla scoperta di ciò che è bene e di ciò che è male, la loro diffidenza in questo genere di educatori è comprensibile e pienamente giustificata. 

A riprova di  ciò si può notare che spesso i figli hanno maggiore stima del genitore più esigente che del genitore più “buono” e manipolabile . 

In alcune circostanze  essi appaiono sollevati di fronte ad una posizione autorevole,  capace di un giudizio chiaro sulla situazione e disposto ad adottare le opportune decisioni.

  Molti figli reagiscono con sollievo quando i genitori assumono posizioni ferme e decise , come se fossero contenti di costatare che essi possiedono un solido senso della realtà, non hanno paura della verità ed sono in grado di contenere le loro inclinazioni negative.

Quando un genitore descrive come il figlio abbia reagito di fonte alla sua presa di posizione “ forte ed istintiva” causata dal suo ennesimo comportamento intollerabile, la risposta più frequente è: sembrava più rilassato. 

“ Sembrava che mio figlio non aspettasse altro” aggiungono spesso i genitori 

I figli abituati a fare ciò che vogliono, sono delusi dai loro genitori. Molti li disprezzano apertamente, giungendo a trattarli con arroganza, umiliandoli, ed assoggettandoli a pretese assurde.

Spesso li fanno oggetto di dimostrazioni di disprezzo con acting out (maltrattamenti, percosse) che il genitore subisce senza attivare le più istintive reazioni di difesa della propria dignità.

Un genitore debole può far comodo, ma non può far felice un figlio, il cui bisogno profondo è di avere dei genitori di cui avere stima, da considerare giusti e forti, degni di essere ascoltati.

Il desiderio di poter contare su un genitore forte e giusto, che sanziona e limita con saggezza i comportamenti sbagliati, è naturale ed istintivo perché risponde al bisogno di essere aiutato ad affrontare la complessità del proprio mondo psichico, a discriminare il bene dal male per poter interpretare costruttivamente la propria vita . 

2 . Atteggiamenti educativi mancanti di fermezza

La virtù della fermezza esprime dunque la forza morale e psicologica che in alcune circostanze è richiesta al genitore nella relazione educativa con i figli. 

L'iconografia classica raffigura tale virtù con numerose varianti: essa appare come una donna armata di spada , lancia e scudo ed è spesso effigiata con i simboli della testa di leone, dell'incudine  e della colonna eretta . 

Tali simboli  non si riferiscono tanto alla vittoria ed al successo quanto alla forza che si esprime nell'umile e paziente resistenza alle avversità.

Essa è tradizionalmente rappresentata anche da un gruppo di soldati che, conquistata una difficile posizione, vi costruiscono una solida fortificazione per resistere ai contrattacchi del nemico. 

Tale immagine della fermezza personifica le diverse tendenze intrapsichiche che cooperando, rendono stabile una difficile “presa di posizione”, non facilmente smantellabile da paure o da bisogni inconsistenti e poco ragionevoli. 

La pertinenza di questa similitudine è relativa alla forza che in entrambi i casi è necessaria per resistere e difendere coraggiosamente le proprie posizioni .

Non vi è educatore che non abbia sperimentato la fatica ed il costo psicologico di una proibizione imposta ai figli ed il contrattacco dei dubbi e dei sensi di colpa tendenti ad indebolire la sua decisione educativa.  

In simili circostanze la mente si trasforma in un campo di battaglia in cui le forze che presidiano la certezza di aver assunto una giusta decisione sono avversate da tendenze psicologiche che inclinerebbero a considerarla pericolosa e sbagliata.

Non raramente hanno il sopravvento le forze contrarie alla fermezza educativa che costringono il genitore a recedere da posizioni educative molto difficili da mantenere con coerenza .

3. Atteggiamenti educativi mancanti di fermezza 


Quali sono i più comuni comportamenti educativi mancanti di fermezza? 

Per un adeguato sviluppo del tema proposto è opportuno riferirsi senza fraintendimenti alle più comuni situazioni che difettano di tale virtù educativa . 

Eccone un breve repertorio , volutamente riferite con il linguaggio informale della quotidianità :

Mancanza  di determinazione 

Le più tipiche espressioni con cui i genitori riferiscono la loro mancanza di determinazione sono:

Brontolare in continuazione senza mai trovare il coraggio, infine, di imporre la cosa giusta ai figli 

Farli  ragionare all’infinito cercando di spiegare loro  ciò  che non vogliono capire 

Lamentarsi continuamente senza che accada nulla di “decisivo” per risolvere le più ricorrenti situazioni di contrasto .

Non avere il coraggio di " dare un taglio netto " quando i figli fanno finta di non capire ciò che è giusto  fare   

Lasciarsi esasperare accettando discussioni inconcludenti e fuorvianti

Lasciare che il figlio “ tiri la corda”  senza mai mostrarsi stanchi e non più disponibili ad essere esasperati dalla situazione che egli crea 

Permettere che il figlio non consideri il costo emotivo , la fatica e l’impegno che inutilmente richiede , dei pesi che inutilmente impone al genitore

Non sapersi sottrarre ad alcuni  loro “modi di fare “, che innescano il  gioco relazionale del  ( cosiddetto ) “tira e molla “,  del “ non avevo capito bene ciò che mi avevi detto ” , “ mi sono dimenticato o non lo sapevo “, oppure costringere il genitore a fare il gendarme  o l’insegnate di sostegno suo malgrado , o al gioco del farlo arrabbiare costantemente per fare il proprio dovere . 

Mancare di convinzione interiore nei rimproveri : 

Espressioni caratteristiche  del genitore  che manca di tale convinzione sono : 

“ Lo  sgrido, ma le cose che dico non mi vengono da dentro “

“ Lo sgrido , ma nello stesso tempo mi sembra di chiedergli scusa di farlo “ . 

Lasciarsi ricattare 
* Assecondare la pretesa dei figli di avere un regalo per ogni dovere compiuto 

* Promettere continue ricompense, nella speranza che accontentandoli, si convincano a fare ciò che è giusto 

* cercare di comprare la loro disponibilità  accettando di pagare un prezzo perché essi facciano il loro dovere

Mostrarsi troppo bisognosi dell’ approvazione dei figli 

* Imporre castighi meritati e ben motivati solo a condizione i figli si mostrino consenzienti e ben disposti ad accettarli 

*“ Dare spiegazioni “ con il tono di chi si scusa, per esempio di aver di aver perso la pazienza, esasperati dai loro comportamenti

* Sgridarli e “ cercare di fargliela passare ” subito dopo, dando la netta sensazione di sentirsi in colpa  

Accontentarli troppo 
* “ Lasciarsi comprare “ con qualche promessa chiaramente inaffidabile o qualche moina 

* " Dimenticare tutto" troppo in fretta 

* Fare i buoni a tutti i costi

* Non sgridarli mai

* Non dire mai di no 

* Far  loro avere prima degli altri tutto ciò che desiderano

Sostituirsi  troppo 

* Aiutare i figli più del necessario sostituendosi allo sforzo loro richiesto

* Far trovare sempre “ la pappa pronta “

* Permettere che " approfittino" della bontà dei genitori 

* Spianare loro sempre la strada

* Coprire sempre le spalle

* rimediare sistematicamente gli errori dei figli evitando loro le conseguenze dei comportamenti sbagliati

Essere incoerenti 

* Minacciare continuamente i castighi senza attuarli mai

* Toglierli sistematicamente ,  facendo finta di credere a delle promesse chiaramente strumentali 

*  Dare la sensazione di “ non fare mai realmente sul serio”

Lasciar correre troppo

* permettere sempre che i figli  mollino al primo ostacolo , sfuggano o rimandino continuamente gli impegni 

- “ Farsi ricrescere “ troppo i figli 

- sopportare troppo, nella speranza che " le cose possano risolversi da sole"

- Lasciarsi rabbonire dai soliti “modi di fare “ con cui hanno imparato ad evitare la difficoltà del confronto con il genitore 

Mettersi al loro livello  

* fare gli amici con i figli , evitando la responsabilità di guidarli

* cercare una vicinanza emotiva innaturale facendo in modo di essere percepiti come una sorella o un fratello più grande 

Farli sentire speciali 

* Farli sentire degli " intoccabili " trattandoli come se avessero sempre ragione  e fosse sempre colpa degli altri 

* Non dire ciò che si pensa sinceramente dei loro comportamenti per timore che si sentano offesi 

* Trattare il figlio con eccessivi riguardi , come un oggetto di cristallo, quasi fosse un principino o una principessina , o destinato a diventare una persona molto importante.

Adorare i figli 

Trattarli 

- come se tutto fosse loro dovuto  

- come se avessero dei diritti che non riconoscono agli altri (tantomeno i genitori) 

- come se non fossero tenuti a dare qualcosa di sé ( ad esempio : aiutare in casa ) 

- come se avessero diritto ad una “ corsia preferenziale”  che li dispensa regolarmente dai doveri di reciprocità .

Lasciarsi sottomettere , subire

I genitori non sono  fermi con i figli , quando  si rendono conto di 

* Accettare il tono di pretesa con cui avanzano le loro richieste

* di “ cedere sempre ” al termine di un confronto

* di “ Darla vinta” ad un figlio accondiscendendo regolarmente alle sue insistenze o di 

“ Lasciarsi trattar male “ in un modo scortese o irrispettoso, facendo finta di non sentirsi offesi 

Altri atteggiamenti poco fermi sono ravvisabili nel 

* " Mandar giù" , ovvero: tollerare sistematicamente ciò che non è accettabile 

* Lasciare che il figlio si senta più forte di te e ti sottometta 

Fargli fare tutto quello che vuole 

Lasciarsi intimidire dalle minacce di comportarsi ancora peggio 

di farci sfigurare davanti ad altri o da accuse infondate 

Adattarsi sistematicamente alle pretese del figlio , al suo temperamento lunatico, alle sue reazioni aggressive 

Accettare sempre  di fare il primo passo per superare le incomprensioni e i dissidi 

abbassare la testa , cedere sempre anche quando si ha la certezza di non essere nel torto 

Rincorrerlo sempre con mille attenzioni per fargli passare il broncio, l’irritazione  o l’arrabbiatura

*  Annullarsi , rinunciando sistematicamente a veder rispettati i propri bisogni ( la propria stanchezza, il proprio desiderio di essere aiutati o di non essere sfruttati )

Scusare e giustificare sempre il figlio 

* Non chiamare le cose con il loro nome: etichettare come vivacità , ad esempio , la sua pretesa di fare sempre quello che vuole.

* Nascondergli i suoi difetti : aver paura di metterlo di fronte agli aspetti negativi dei suoi comportamenti e del suo carattere

* cercare sempre attenuanti e mille scusanti  , giustificando i suoi comportamenti sbagliati. 

* Far finta di credere alle sue scuse, sistematicamente 

* Far finta di non capire che stanno facendo un capriccio

* Far finta di non aver capito che è colpa sua, evitandogli il confronto con le sue responsabilità

* Evitare la fatica di smontare le sue " scuse sempre pronte "

Evitare al figlio il confronto con le richieste della realtà 

A questo proposito,  la consapevolezza critica dei genitori così esprime i comportamenti inadeguati più diffusi : 

rendere costantemente “ tutto più facile”  sottraendo al figlio  le difficoltà 

Ammorbidire troppo, smussare sempre gli aspetti impegnativi della vita 

Non permettere mai che, che in alcune circostanze , “  ci sbatta la testa “  o “ paghi di tasca sua “ 
Trattarlo come se non fosse capace di capire ed accettare la ragionevolezza di alcune limitazioni o rinunce 
Far vivere i figli in un mondo “ non reale” , dove non sia mai necessaria la fatica  e l’impegno 
Farli vivere in una “ bolla di sapone” , nell’illusione che nulla di doloroso o spiacevole possa mai  accadere loro. 

Per poter valutare con il dovuto equilibrio i comportamenti descritti sono necessarie alcune precisazioni

1. Essi hanno un impatto negativo nell’educazione dei figli solo nel caso in cui sono attuati in modo continuativo e sistematico , fino a divenire una caratteristica costante dello stile educativo.

2. Alcuni di questi sono talvolta resi inevitabili dal carattere dei figli: è difficile essere sempre fermi e , considerato il carattere di alcuni figli alcuni cedimenti sono molto comprensibili .

Ne è un tipico esempio il comportamento definito “ cedere per sfinimento ” in situazioni in cui appare poco ragionevole mantenersi rigidamente conformi ad una convinzione educativa .

Avere a che fare con un figlio docile e coscienzioso, evita di dover scendere a compromessi e cedimenti, mentre con altri è oggettivamente più difficile essere sempre fermi, specialmente con quelli più testardi, polemici, insistenti o dotati di una capacità professionale di mentire. 

 Spesso il genitore mantiene viva dentro di sé la tensione a “ fare la cosa giusta ”, intendendo essere fermo e coerente, ma in alcune circostanze “cede”, lascia correre, preferisce non portare fino in fondo la contrapposizione con il figlio.

Il carattere dei figli costituisce una buona spiegazione della difficoltà del genitore ad essere fermo come vorrebbe. 

Alcuni cedimenti sulla linea della fermezza, dunque, vanno contestualizzati e  rappresentano semplici battute d’arresto lungo un percorso educativo altrimenti apprezzabile .

Nella coscienza del genitore rimane intatta la tensione al valore della fermezza e farà in modo di evitare che il comportamento sbagliato del figlio diventi abitudinario.

L’agire con fermezza rappresenta un punto d’arrivo per ogni genitore; le contraddizioni o alcune battute d’arresto possono essere sostanzialmente irrilevanti nel contesto di uno stile educativo orientato a questo valore .

4 . Nel caso in cui si riscontrino nel proprio stile educativo alcuni comportamenti mancanti di fermezza è opportuno non lasciarsi prendere dal “panico educativo”; non è il caso lasciarsi sopraffare dalla eventuale sensazione  “ di aver sbagliato tutto”  se si riscontra qualche imperfezione.

5 . Infine: associare i comportamenti inadeguati precedentemente descritti allo stile educativo di qualche conoscente più che a se stessi , rende più facile e convincente riconoscerli come errori educativi.

3. Parole senza forza 
Se i rimproveri e le richieste educative del genitore sono ragionevoli, perché non sono ascoltate dai figli ? 

All’inevitabile complessità della risposta non può mancare una considerazione che riguardi il genitore stesso. 

Spesso, infatti, alle sue parole manca quella speciale forza che le rende credibili .

Sembra che al genitore manchi la necessaria convinzione : mentre chiede al figlio di fare ciò che ritiene giusto, pare dubitare al contempo della ragionevolezza delle sue richieste . 

Pertanto le sue parole non possono essere forti, solide e resistenti ed assumono il tono “debole” tipico di chi esige e nello stesso tempo teme di “rovinare il rapporto “, di chi sembra chiedere al figlio: “ dimmi che non sbaglio se ti faccio questa richiesta “,  “ dimmi che ti vado bene anche se non ti accontento “ , “ assicurami che non ti arrabbi con me ,  se ti chiedo di fare il tuo dovere ” .

Con simili atteggiamenti il genitore lascia trasparire il suo dubbio segreto: sarà giusto o sbagliato ciò che sto facendo ? 

La sua divisione interiore non gli permette di essere completamente “ dentro” le sue parole. 

In effetti , non crede fino in fondo a ciò che dice, perchè ciò che esprime non corrisponde interamente a ciò che pensa e che prova, e a causa della sua scarsa determinazione , non è tenuto nella giusta considerazione.

Più per come si esprime , che non per ciò che dice .

I figli, infatti “leggono” l’inconscio del genitore e considerano maggiormente le istruzioni che si intravedono da “come le cose sono dette“, intercettando le loro contraddizioni e le debolezze .

Se il genitore si ritrova sistematicamente “ con le mani legate” per il timore di ciò che il figlio potrebbe pensare e come potrebbe reagire, diventa dipendente dalla sua approvazione più che da ciò che in coscienza ritiene di dover fare per il suo bene. 

Una condizione che non tarderà a rivelarsi nella sua vera natura: una sorta di assoggettamento psicologico del genitore che, per paura di scontentare il figlio, tradisce i propri principi, rinunciando ad esercitare il ruolo di guida che gli compete e da cui non può esimersi.

In tal caso il rapporto educativo potrà essere definito “ buono “ nel senso limitativo di esente da conflitti , perché le difficoltà della relazione educativa sono accuratamente evitate.

Forse non vi sono contrasti, ma a prezzo di una eccessiva accondiscendenza , poco utile alla crescita dei figli.

· Il ritorno del buon senso 

Il genitore mancante di fermezza è vittima di paure e preoccupazioni che oscurano il suo buon senso e la sua intuizione di ciò che è giusto ed opportuno fare.

Le difficoltà iniziano quando la voce dell’intuizione “ non parla più “ perché soffocata da paure che, come parassiti, tolgono forza e vigore alla piccola pianta delle sue convinzioni educative.

I comportamenti genitoriali descritti come mancanti di fermezza sono originati da atteggiamenti di rifiuto del complesso di valutazioni spontanee e dotate di un'evidenza propria, definibili come “buon senso”.

Sempre più genitori diffidano sistematicamente di potersene servire in campo educativo. 

Tendono anzi a non rispettare la loro intuizione circa la natura e le motivazioni dei comportamenti dei figli e a rifiutare ciò che la loro esperienza di vita indicherebbe loro come appropriato dal punto di vista educativo. 

Con l’atteggiamento del " far finta " ad esempio, il genitore esercita una sottile violenza verso se stesso, mettendo a tacere quel suo " conoscere la vita" che in molte circostanze gli suggerirebbe di pensare: 

· non posso credergli: si sta nascondendo dietro scuse e pretesti

· mi sta prendendo in giro 

· sta facendo dei capricci

- sta approfittando della mia disponibilità

- si sta comportando in questo modo per desiderio di imporsi a  tutti i costi 

- mi sta facendo sentire in colpa perché non faccio ciò che lui vuole

- mi rendo conto che “ non vuole capire” , ed è perfettamente inutile che gli spieghi nuovamente le mie buone ragioni.

Molti genitori si mostrano stranamente ingenui nei confronti dei figli, come se qualcosa li inducesse a non dare credito a modalità più semplici, intuitive e realistiche di comprendere i loro comportamenti. 

Come se un virus segreto impedisse loro di “ pensar male dei figli”, e di dubitare della loro integrità psicologica e morale. 

Questo divieto impedisce di comprendere con realismo le dinamiche in atto, e di prendere le decisioni educative più opportune. 

Alcuni genitori ammettono di avvertire in sé gli effetti del programma: " Non voglio credere che mio figlio sia così ", simile all'altrettanto diffuso programma " Me ne rendo conto ma non voglio ammetterlo “.

Questi blocchi di protezione riguardano unicamente il file riguardante i figli , mentre in altre circostanze  sono giustamente smaliziati e non cadrebbero mai in letture ingenue delle vere intenzioni dell’altro.

In questo modo il genitore soffoca e reprime una parte di sé, rappresentata dalla voce dell’intuizione che andrebbe accolta e “ lasciata dire ” con maggior libertà. 

Spesso il modo giusto di educare i figli sorge spontaneamente da dentro e istruisce il genitore con semplicità, intelligenza e realismo.

Molte situazioni si risolvono quando il genitore trova il coraggio di dire a se stesso “ cosa pensa sinceramente della situazione “  , agendo di conseguenza.

Al termine di un percorso di consulenza educativa , non di rado il genitore commenta:

 “ In fondo ho sempre saputo che avrei dovuto agire in questo modo”

“ Sapevo fin dall’inizio che la situazione era questa: avevo bisogno di sentirmelo dire “

e rivolgendosi all’esperto : “ Le cose che lei mi dice, dentro di me le ho sempre sapute “

Diventare genitori fermi non significa compiere un ridicolo sforzo di “fare i duri con i figli”, ma avere il coraggio di essere se stessi, dando credito a ciò che , dopo opportuna valutazione , si impone interiormente come vero, , evitando di restare cronicamente sospesi fra i mille “ma” e gli altrettanti “se” della propria irresolutezza. 

Le comprensioni “ingenue” del comportamento dei figli sono spesso più sagge delle considerazioni che  tendono a negare valore e significato alle reazioni emotive più elementari dei genitori .

Spesso c’è maggiore saggezza nel classico “ mi sono stancato , non ne posso più ” che nei contorti ragionamenti in cui questa istintiva reazione di stanchezza è stemperata fino a scomparire o ad essere giudicata illegittima. 

C’è maggiore realismo educativo nel risentimento emotivo verso il figlio “ che non fa niente in casa e pretende di essere servito”, che nelle mille paure che assalgono il genitore di fronte alla evidente necessità di chiedergli di spegnere la tv e aiutare nelle pulizie di casa.

Uno sciame di paure, dubbi, timori poco realistici tolgono la genitore la sicurezza con cui istintivamente porrebbe le sue richieste . 

Come farfalle velenose essi si posano sulle sue sicurezze e le devitalizzano facendogli mancare l’intima forza derivante dalla consapevolezza di agire “ per senso di giustizia ” e non per cattiveria o scarsa competenza pedagogica.

Il genitore è spesso privato dell’aspetto “istintivo” delle sue reazioni, che molti manuali insegnano a trattare con sistematico sospetto, a favore di altri “metodi educativi ” che lo renderebbero competente ed adeguato. 

Un genitore efficace, come si sente ripetere con un'aggettivazione dal fascino ambiguo.

Simili presupposti inducono insensibilmente a sopravvalutare il “ modo di dire le cose” rispetto alle “ cose da dire ” generando un clima un po’ artificioso ed innaturale di relazione con i figli. 

Fare del rapporto educativo una questione di raffinatezza nel “modo di dialogare con i figli” è tradire la sostanza della relazione e mortificare inutilmente la reazione istintiva del genitore.

Questi educa a partire dalle sue più personali convinzioni e non affidandosi ad una tecnica come ad una magia che tutto può. 

Tecnicizzare la relazione educativa, come molte proposte formative oggi sembrano suggerire , priva il genitore del fondamento della sua sicurezza (la valutazione interiore di ciò che è giusto e ciò che è sbagliato) e lo inducono alla dipendenza dai “ tecnici “, ritrovandosi sempre più incerto, confuso, spesso ridotto a seguace di qualche stucchevole teoria d’importazione che promette di “ avere successo con i figli”. 

La capacità del genitore qui auspicata è intesa come un “ parlare dal centro di se stessi “, con il “ non poter far a meno di dire ciò che sinceramente si pensa ”, con il “ non nascondere “ al figlio i propri giudizi di valore. 

Non è possibile nascondersi dietro una tecnica , né mostrarsi ai figli sistematicamente “ neutri”, se non al prezzo di una “ finzione “ artificiosa ed innaturale.

Né l’effettiva possibilità di compiere degli errori di valutazione può costituire una buona ragione per negare a se stessi il diritto di avere le proprie convinzioni. 

Ciò non significa essere presuntuosi e temerari.

La capacità di “ sospendere” il proprio punto di vista, la giusta tensione a ricercare l’obiettività del proprio giudizio, l’attenzione ad intuire il momento opportuno per esprimere le proprie valutazioni è essenziale nella relazione educativa come in ogni altro tipo di rapporto.

Ma la lettura valutativa della realtà che lascia intravedere le convinzioni del genitore, non può essere repressa come sconveniente, senza evitare che le sue parole diventino deboli e devitalizzate, prive di quella forza e di quella risolutezza che permette di sentirsi coraggiosi e aperti, interamente se stessi e rispettosi del figlio allo stesso tempo.  

Se il genitore è indotto a prescindere o a diffidare sistematicamente della valutazione istintiva di ciò che è giusto o sbagliato (nel senso di immediata percezione del pericolo che alcune scelte del figlio comportano) invece che approdare ad una maggiore fermezza educativa diviene vittima di irreparabili e gravi insicurezze educative .

 Cinque sceneggiature per un genitore debole 

Qualche esempio tratto dall’esperienza quotidiana può mettere in luce il sottile conflitto interiore del genitore mancante di fermezza, reso debole dall’insicurezza psicologica e dall’incertezza valoriale .

Alcuni “pensieri segreti” non coscientizzati e adeguatamente valutati possono conferire alle sue prese di posizione un tono meno forte e deciso di come sarebbe desiderabile. 

I dubbi del genitore non sono espressi verbalmente ai figli, ma i loro effetti sono chiaramente visibili nel modo in cui la situazione è complessivamente affrontata. 

Sono di seguito riportati alcuni esempi di interventi educativi resi deboli e insicuri da un vissuto psicologico scisso fra ragionevolezza educativa e le paure inconsistenti.

Le situazioni descritte rappresentano sceneggiature classiche della mancanza di fermezza che il genitore debole interpreta, suo malgrado, magistralmente.

1. Questa notte dormirai nel tuo lettino
Giunto il momento fatale in cui è necessario abituare il bambino a dormire nella sua cameretta, dopo aver adottato tutti gli accorgimenti per rendere l’esperienza del distacco meno dolorosa possibile, il genitore avverte in sé una congerie di paure che alimentano segreti pensieri, quali: 

* se fosse vero che il bambino ha paura dell’uomo nero ? 

* Si sentirà rifiutato anche da me, visto che il papà non si occupa molto di lui? 

* Penserà che sono una mamma cattiva ? 

* E se si sentisse male, potrei soccorrerlo in tempo?

Risultato: di fronte a simili vissuti emotivi non gestiti alla luce del bene educativo del figlio, le insistenze del bambino avranno buon gioco e per lungo tempo ancora dormirà nel lettone dei genitori.

La stessa debolezza affettiva , con altre paure , si ripresenterà in occasione di altri momenti in cui sarebbe necessaria una maggiore ( anche se difficile ) determinazione educativa .

2.Non pensi sia giunta l’ora di spegnere la tv e fare i compiti?

E’ facile immaginare una situazione in cui si renda necessario questo tipo di richiamo . 

Il genitore si trova a dover gestire le emozioni originate da pensieri segreti quali: 

* E se fosse ancora stanco per la mattinata passata a scuola ? 

* Se lo accontentassi maggiormente, potrebbe fare i compiti più volentieri ? 

* Sono forse una mamma stressante, che pretende troppo? 

* Dove ho sbagliato, visto che non sono ancora riuscita a trasmettergli il senso del dovere ? 

* Se mentre fa i compiti vede il fratellino giocare, avrà la sensazione di essere più sfortunato di lui? 

Risultato: il figlio continua a guardare la tv e risponde sempre più indispettito ai richiami del genitore. 

La formulazione un po’ “barocca” della richiesta ha di che farla apparire insicura per essere ascoltata . 

Il genitore esasperato dovrà infine intervenire con maggiore durezza, si sentirà in colpa per questo, cercherà di “scusarsi” aiutandolo più del necessario nell’esecuzione dei compiti scolastici…. 

Questa dinamica renderà il rapporto sempre più stressante ed insostenibile, sia per il genitore che per il figlio.

3.Per punizione non guardi la tv per tre giorni

Nonostante il genitore sappia che un simile intervento rappresenti un rimedio ragionevole alla situazione creata dal figlio, affiorano segrete paure che rendono difficile attuare con coerenza e serenità la sua decisione  educativa.

I pensieri segreti che minacciano la sua fermezza possono essere:

* L’ho punito anche ieri, penserà che ce l’ho con lui? 

* Avrò esagerato? 

* Vedendo che punisco sempre lui e non sua sorella, che potrebbe pensare? 

* Penserà che l’altro genitore è più buono di me ? 

* E se pensasse che io non lo capisco, quando avrà dei problemi potrebbe non sentirsi libero di parlarne con me ! 

* Capirà che lo faccio per il suo bene o avrà il dubbio che io sia cattivo ? 

Risultato: la punizione è di fatto sospesa o minimizzata, sottoposta a clausole limitanti dalle proteste del figlio, che facendo leva sul senso di colpa del genitore, può continuare imperterrito ad assumere atteggiamenti che dovrebbe impegnarsi a correggere.

4.Devi impegnarti e studiare di più.

Molti genitori vorrebbero sentirsi più liberi di esplicitare una simile richiesta poiché rappresenta ciò che realmente avvertono come opportuno, ma spesso non osano esprimerla ai figli “ così come la sentono”, stretti dalla morsa di mille paure irragionevoli. 

Se questa richiesta è inficiata da retropensieri che tolgono forza e credibilità al genitore , il figlio può permettersi di “non considerarla” seriamente.

Dire ad un figlio: ritengo che tu debba impegnarti di più e contemporaneamente ed essere sopraffatti da dubbi non adeguatamente risolti , e toglie ogni autorevolezza all’affermazione del genitore. 

Lo si capisce dal tono di voce, dalle motivazioni lamentose che porta a sostegno della richiesta, dall'incapacità di sostenere con argomenti solidi le sue ragioni.

I pensieri segreti che segretamente minano la sua fermezza possono essere: 

* Ha degli insegnanti che non lo capiscono, come può aver voglia di studiare ? 

* Avrà ragione suo padre quando dice che nella vita si può riuscire anche senza il titolo di studio ? 

* Perché io non sono riuscita a convincere i figli a studiare, come le altre mamme hanno saputo fare ? 

* Penserà che io voglia un figlio “perfetto” , considerato che riesce bene in molte altre attività extra scolastiche?

* Considerato che non sono una figura importante come la mamma, rischio di rovinare il fragile rapporto che ho con lui, prendendo questa posizione?

Risultato: le contrastanti spinte psicologiche generano una richiesta inevitabilmente debole, che non produce un serio ripensamento nel figlio . Questi potrà continuare lo stile disimpegnato e superficiale con cui (non) studia.

5. Mi dispiace, ma non te lo compro

Questa affermazione sembra fatta apposta per suscitare un vespaio di resistenze emotive che funzionano come potenti remore che inficiano la decisione del genitore .

I pensieri segreti che lo rendono incapace di fermezza possono essere: 

* Si sentirà inferiore agli altri, se non avrà ciò che mi chiede?

* E se facesse una scenata in mezzo a tutti?

* Penserà che siamo poveri?

* Le altre persone penseranno che siamo una famiglia povera se mio figlio non avrà ciò che hanno tutti i suoi compagni?

* E se per ritorsione non si impegnasse a scuola?

* Proverà le stesse dolorose privazioni che io stessa ho provato piccola quando eravamo poveri?

* Sarò troppo cattiva? 

* Vedendo che sono buona e disponibile si convincerà a studiare di più?

* In questi giorni ho dovuto sgridarlo altre volte….

* Mi vede poco e non sono sicuro che sia attaccato a me come all’altro genitore….

* Mi piace che gli altri vedano che mio figlio possiede ciò che i suoi compagni ancora non hanno 

Risultato: il figlio avrà ciò che chiede, con buona pace del genitore che inutilmente gli ripeterà che non ne ha bisogno, e che potrebbe rinunciare a ciò che desidererebbe avere  . 

La sua poca convinzione alimenterà inconsapevolmente l’insistenza del figlio fino all’esasperazione . 

3. Effetti negativi della mancanza di fermezza 

La mancanza di docilità

La docilità è il tratto psicologico oggi seriamente compromesso dalla prevalente mancanza di fermezza nello stile educativo.

La docilità è la naturale disposizione (presente in misura diversa nella personalità dei bambini) a lasciarsi guidare, a seguire con fiducia, e con qualche inevitabile riluttanza, le indicazioni dei genitori.

Essa ha origine non tanto nella oggettiva dipendenza del figlio piccolo dal genitore, ma dalla naturale fiducia che egli nutre nei suoi confronti.

Una dipendenza dapprima totale, spontanea ed irriflessa, poi più selettiva, ragionata e frutto di una libera decisione, dovuta più al riconoscimento che ciò che i genitori chiedono è giusto e opportuno che alla paura delle loro ritorsioni.

La base psicologica più profonda della docilità infantile non è la paura dei genitori o l’assoluta necessità della loro benevolenza come garanzia per la propria sopravvivenza , ma la naturale fiducia nei loro confronti. 

Chi non ha la fortuna di vivere questa esperienza di sostanziale affidamento ai propri genitori ne risulta gravemente compromesso nella capacità psicologica di fidarsi in modo ragionevole di altre persone.

Se un bambino ha la sensazione che il genitore sia debole, incapace di difendersi dai suoi tentativi di manipolazione, privo di un solido senso della realtà, se avverte di potergli far credere ciò che vuole, lo riterrà (giustamente) inaffidabile.

I figli che hanno la netta sensazione di " avere più potere dei loro genitori" non possono lasciarsi guidare da loro. 

" Sentirsi in buone mani " è un’esperienza appagante che non possono permettersi e dunque non possono sentirsi tranquilli. 

I figli che condizionano i genitori e li guidano con i loro capricci e le loro impuntature , avvertono di possedere un potere sproporzionato e troppo difficile da gestire . 

Si sentono lasciati soli, in balia delle loro voglie, delusi dai loro genitori che non " meritano" obbedienza e stima. Ciò causa loro una caratteristica instabilità emotiva ed irrequietezza comportamentale .

Il loro disagio si manifesta come incapacità di concentrarsi, difficoltà a portare a termine un compito, ad adattarsi ragionevolmente alle richieste degli adulti e degli insegnanti. 

Irrequieti e scontenti, non sperimentano la normale fase della dipendenza, e con essa la " ragionevolezza " degli insegnamenti genitoriali che solo in seguito, durante l'adolescenza saranno sottoposti ad una severa verifica, per essere liberamente e definitivamente interiorizzati o rifiutati.

L'assenza di guida educativa non produce dunque personalità più solide e sicure, ma ragazzi smarriti e falsamente onnipotenti, tendenti a considerare giusto ciò che coincide con i loro interessi, buono ciò che li fa star bene, bene solo ciò che produce sensazioni piacevoli.

Privati dell'esperienza di una dipendenza buona, sono feriti nella fondamentale capacità di fidarsi, non avendo mai sperimentato che nelle parole dell'altro c'è un sincero interesse per il loro bene. 

Amore dunque e non semplicemente voglia di imporre la propria volontà a chi è più piccolo o debole.

Non avendo sperimentato questa fondamentale verità, riescono con molta fatica a lasciarsi amare, essendo del tutto sconosciuta o seriamente compromessa la capacità di fidarsi dell'altro.

Gli atteggiamenti di pretesa e la mancanza di gratitudine 

Uno stile educativo poco autorevole evita al figlio il confronto con il limite, la fatica della rinuncia ad alcuni desideri e lo mantiene legato gli aspetti più immaturi che caratterizzano l'onnipotenza infantile. 

Se la realtà si adatta costantemente ai suoi desideri fino a coincidere con essi, troverà " naturale" avere tutto ciò che desidera ed evitare ciò che non gli piace, vivendo esclusivamente sul registro del principio del piacere.

Nelle relazioni con gli altri, la mancanza di frustrazione alimenta la tendenza a pretendere che i propri bisogni costituiscano altrettanti diritti assolutamente esigibili. E' un fatto incontestabile che chi riceve solamente, sviluppa una "abitudine" tale da impedirgli di apprezzare quanto altre persone fanno per lui.

Nel bambino troppo accontentato è compromessa dunque la capacità e la finezza di riconoscere il bene che riceve e la sua possibilità di sviluppare sentimenti di gratitudine invece che di ingordigia nei confronti dei beni materiali e relazionali che riceve dalla vita. 

Il genitore che non chiede mai nulla per sé ed è troppo disponibile, ad esempio, non riscuote riconoscenza per la sua dedizione, ma deve affrontare pretese ed incomprensioni sempre maggiori da parte dei figli.

 Ripetute e costanti esperienze di questo tenore rendono molto difficile al figlio accorgersi di ciò che i genitori fanno per lui e dare il giusto significato ai limiti che essi pongono.  

Dà per scontato, non si rende conto del" costo" di ciò che riceve, non vede l'amore che costituisce il vero senso  di molti comportamenti dei genitori . 

Nel figlio pretenzioso, che " le ha tutte vinte ed ha tutto ciò che vuole ", non si struttura a sufficienza la capacità di accorgersi di essere amato e di godere intimamente per questa ragione più che per il possesso del bene ottenuto. 

 In alcuni casi, il piacere di " averla vinta" è addirittura maggiore della cosa ottenuta con l’impuntatura ed il capriccio; essa perde rapidamente il suo valore ed il suo fascino, dimostrando la sua vera natura di pretesto per imporre la propria volontà al genitore.

Chi struttura un atteggiamento di pretesa verso i genitori e più in generale verso la vita, comprende la vita e le relazioni in modo superficiale e distorto, non rendendosi conto che ciò che riceve è fondamentalmente un regalo, segno e dimostrazione della bontà dei genitori e del loro desiderio di vederlo felice. 

Un gioco ottenuto con l'impuntatura, la bugia e la furbizia non ha lo stesso significato di un regalo ottenuto senza manipolare il genitore. 

E’ godibile meno profondamente , perché la soddisfazione è relativa solo all'aver affermato se stesso.

Tutto ciò che è ottenuto piegando il genitore ai propri desideri diviene una "cosa senza anima", priva del suo significato sostanziale. 

L'aiuto nei compiti scolastici estorto al genitore "giocando" sui suoi sensi di colpa non può avere lo stesso significato di chi vede in questo stesso gesto un atteggiamento di vicinanza, di disponibilità generosa del genitore ad essergli d'aiuto. 

Il fascino perverso esercitato dal senso di onnipotenza infantile non elaborato attraverso l’esperienza educativa del limite, rende incapaci di apprezzare il bene ricevuto e l'amore di cui si è circondati, impoverendo la capacità di leggere e capire la vita nei suoi aspetti positivi più profondi.  

L’insensibilità emotiva e l’incapacità di dare 

L'assenza di una ragionevole frustrazione e la non accettazione del limite è deleteria anche in relazione ad un ulteriore aspetto educativo, così riassumibile: l’esperienza della privazione e del non appagamento , mai sperimentata, non è "immaginabile" nemmeno negli altri, nei fratelli , negli amici , nei genitori ed in generale in tutte le persone con cui ci si relaziona.

Se la sofferenza relativa al desiderio non soddisfatto rimane “sconosciuta”, il bisogno insoddisfatto non è “pensabile” nemmeno in altre persone , che saranno percepite senza bisogni da colmare, fatiche da alleviare, senza necessità di essere aiutate, persone senza bisogno di essere anch'esse amate.

Esseri che non hanno bisogno di considerazione, di stima, di affetto, di qualche legittima soddisfazione.

Molti ragazzi rimangono sorpresi all'idea che i genitori abbiano anch'essi " bisogno di qualcosa" e non siano solo entità da cui ricevere solamente .

Se il dolore del desiderio non corrisposto non è mai immaginato nell'altro come " simile al proprio", vengono meno le strutture psicologiche che rendono possibile la reciprocità, suscitata dalla sensibilità per il mondo affettivo dell’altro, considerato come simile al proprio.

Il figlio è così privato della possibilità di scoprire " cosa ha da dare" per far contento qualcun altro e sviluppa un atteggiamento esclusivamente utilitaristico nelle relazioni interpersonali. 

In molti ragazzi è completamente assente l'esperienza emotiva soddisfacente del rendere felice un'altra persona, anche se a prezzo di qualche fatica. 

La mancata accettazione del limite (che comporta l'esperienza psicologica del dolore, della fatica e della rinuncia) rende impossibile avvertire il dolore di un altro ed ancor meno sentirsi toccati e commossi dallo stesso.

Di un ragazzo caratterizzato da simili esperienze affettive si dice: non gliene frega niente di nessuno.

L'eccesso di gratificazione impedisce dunque la formazione delle strutture psichiche che rendono possibile lo sviluppo del desiderio e della capacità di dare, impedendo ai figli di sperimentare compiutamente la loro più profonda positività.

L’insofferenza verso i figli 

L’insofferenza verso i figli rappresenta un vissuto genitoriale sempre più diffuso, probabilmente all’origine di molti comportamenti “incomprensibili” nei confronti dei figli riportati dalle cronache attuali.

L’insofferenza, se è rimossa dalla coscienza perché rappresenta un sentimento “brutto da provare” non può che trasformarsi in comportamenti “ irrazionalmente” violenti verso i figli.

L’esperienza dell’insofferenza avvertita ma subito repressa come sconveniente è costituita da un groviglio di sentimenti di rabbia e di risentimento che molti genitori avvertono dolorosamente in sé stessi e che li getta nel panico.

Appare necessario capire le ragioni della diffusione di questa strana insofferenza verso i figli e di cui molti genitori si sentono colpevoli. 

Il desiderio di dire con rabbia ai figli “ Basta, sono stanca, non ce la faccio più” , ha la legittimità di ogni altro dolore, il cui significato va rintracciato al di là dei modi " sbagliati " di manifestarsi.

I genitori si vergognano profondamente di questi sentimenti, ma è necessario concedere ad essi lo spazio mentale necessario per essere ascoltati e compresi nel loro significato.

Molte di questi vissuti hanno il timbro della stanchezza, dell’esaurimento, dell’impossibilità di “ andare avanti così” , della delusione dell’esperienza di crescere dei figli. 

Alcune tipiche espressioni con cui si manifesta:

· Sono stanca di sopportare 

· Di annullarmi 

- di accettare le loro pretese 

- di dover comprare i loro buoni comportamenti e la loro disponibilità

- di lasciarmi condizionare da tutte le loro esigenze ​

- di dovermi scusare e giustificare se chiedo che facciano il loro dovere 

- di non poter mai dire ciò che penso veramente per timore delle loro reazioni

- di impormi sempre troppi riguardi, cautele e non poter mai assumere posizioni che considero semplicemente giuste.

Un simile dolore psicologico che si esprime coscientemente come insofferenza verso i figli “ dice” che non è possibile far tacere l’istintivo senso di ribellione che alcune situazioni suscitano nel genitore. 

Quando si accetta che i figli mettano sistematicamente a tacere l’istintiva percezione di ciò che è giusto ed educativamente opportuno, il sentimento d’amore nei loro confronti si corrompe, cresce l’insofferenza fino a percepirli come distruttori della propria serenità e della propria vita.

Fino al punto di “ volerli dare via per un po’ di tempo”, come dicono i sempre più numerosi genitori esasperati dai figli. 

Se il genitore non è in grado di agire con fermezza ponendo ai figli i limiti che il suo senso di giustizia suggerisce, subisce inevitabilmente le condizioni poste dalla loro immaturità affettiva.

In tal modo il rapporto diventa invivibile, inutilmente gravoso e alla lunga, insopportabile. 

La negazione della fermezza non produce maggiore vivibilità dei rapporti ma esasperazione ed insofferenza reciproca.

Cosa serve per cambiare

Ogni genitore intende essere un buon educatore per i propri figli. Desidera agire per il loro bene, ma non sempre possiede al massimo grado le capacità psicologiche necessarie per attuare questo compito.

Il " carattere" infatti, rappresenta un'importante " cassetta degli attrezzi" più o meno adatti ad agire per il loro bene educativo.

Il problema consiste esattamente in questo: in alcuni casi le "leve del carattere" non rispondono ai comandi, alle buone intenzioni dell'educatore, che si trova così ad adottare stili educativi dettati più da aspetti immaturi del carattere che dal suo desiderio di realizzare il bene educativo dei figli. 

Il valore riconosciuto e coscientemente desiderato (condurre l'educazione nell'interesse dei figli, realizzare il loro bene) non è sempre in armonia con le dinamiche affettive, i bisogni, le paure, le tendenze della sua personalità.

Anche l’agire educativo, infatti, può essere mosso da motivazioni "inconsistenti", inconsapevoli o poco avvertite, la cui azione può, anche solo parzialmente, rendere inefficace il desiderio di educare bene i figli. 

Una motivazione psicologica " nascosta" o poco consapevole può dunque compromettere gravemente la capacità educativa , inducendo il genitore ad assumere atteggiamenti educativi poco opportuni . 

Il genitore che intende migliorare se stesso non può dunque sottovalutare l'influenza del carattere nel dare forma ai suoi atteggiamenti educativi, e non può esimersi  dal conoscere realisticamente le proprie tendenze affettive in modo da non essere indotto a compiere gravi errori nel rapporto con i figli.

Alcuni atteggiamenti educativi, ad esempio, possono avere come motivazione inconsapevole il desiderio di essere ammirato per la riuscita ed i successi dei figli, oppure il bisogno di " tenerli legati a sé" più di quanto esiga il loro reale interesse.

Il genitore che si limitasse a ripetere a se stesso le buone ragioni di ciò che fa, senza fermarsi mai a riflettere sul " vero perché " agisca in quel modo, potrebbe non essere mai consapevole delle vere motivazioni dei suoi comportamenti educativi. 

Protette dall’inconsapevolezza, le motivazioni inconsistenti potranno agire indisturbate e progressivamente asservire ai loro scopi l’agire educativo fino a caratterizzare completamente lo stile del genitore . 

La conseguente “ cura” dei figli potrà avere un tono di apparente maturità ma presto o trasparirà qualche forma di immaturità, o di difficoltà emotiva che rappresenterà un reale danno educativo per i figli , causando molti "problemi" nei rapporti famigliari, scolastici o amicali. 

La fatica dell’educazione consiste principalmente nel tentativo di rendere il proprio carattere sempre più “adatto” a vivere il valore ed attuare uno stile educativo realmente ispirato al bene dei figli.

Per questo è indispensabile conoscersi realisticamente, ricercare progressivamente una chiara visione dei propri punti deboli, degli aspetti del carattere che non permettono di essere il genitore che si desidera e si sente di dover essere.

Per evitare di “ sbagliare in buona fede" .

Gli errori educativi, infatti, restano tali ed hanno conseguenze negative nella formazione dei figli anche se non sono stati attuati con l'intenzione cosciente di danneggiarli.

Ogni genitore sperimenta prima o poi la distanza che lo separa dal tipo di papà o di mamma che vorrebbe essere e facendo esperienza concreta dei propri limiti di educatore si trova a dover ad esempio , contenere l'impulsività, a superare alcune paure irragionevoli, a rinunciare ad alcuni suoi bisogni che contrastano con il desiderio di essere un buon genitore.

Per compiere questo percorso è necessario entrare in se stessi, ascoltare i pensieri più nascosti e le emozioni più sottili che spingono ad agire, che possono bloccare o limitare l’efficacia delle buone intenzioni.

Questi aspetti oscuri di se stessi possono manifestarsi come paure, freni che inibiscono, esperienze passate che funzionano come zavorre, pensieri contorti e segreti che portano sistematicamente ad assumere atteggiamenti educativi inopportuni.

E’ importante rendersi conto il più esattamente possibile di cosa ci succede dentro, cercando di dare un senso al formicolio di pensieri e stati d’animo che ogni intervento educativo suscita in noi. Il nemico è imbattibile quando ha un avamposto segreto nel nostro apparato psichico.

Capire se stessi , dare il nome esatto alle motivazioni interiori , aiuta a liberarsi gradualmente dal condizionamento che alcune dinamiche emotive profonde possono esercitare sullo stile educativo.  

Una certa "delusione di sé” come genitore dovuta alla constatazione di qualche limite è necessaria e salutare e rappresenta la condizione indispensabile per avvertire il desiderio di migliorarsi. 

Chi si sente sempre a posto o si ritiene un genitore praticamente perfetto, difficilmente si metterà in discussione trovando in sé il coraggio e l'energia morale di modificare alcuni atteggiamenti inadeguati  .

Rimarrà prigioniero di aspetti del carattere di cui " non si rende conto", di abitudini che lo limitano, di comportamenti ormai accettati come "normali" semplicemente perché consueti ed appaganti.

In un simile genitore l’amore per i figli non troverà il terreno psicologico adatto per attecchire, crescere e portare frutti di maturità educativa.

Un esempio può meglio chiarire il punto in questione.

Un bambino di otto anni afferra la mano della mamma e la trascina suo malgrado davanti alla vetrina di un negozio d’abbigliamento. 

Indicandole un maglioncino rosso, ripete insistentemente: voglio quello lì, lo voglio assolutamente , compramelo ! 

In questo momento il genitore dovrebbe lasciar affiorare i suoi sentimenti più impalpabili, capire cosa gli succede, quali sentimenti la indurrebbero ad accontentarlo e quali lo consiglierebbero di sottrarsi alla sua richiesta.

Per assumere una posizione educativa equilibrata e risolvere il dilemma ( glielo compro - non glielo compro ) è necessario “ capire” le dinamiche affettive che in quel momento si intrecciano nella sua coscienza; solo riconoscendo e distinguendo i pensieri del cuore si può decidere con saggezza nel merito.

In una simile situazione un genitore potrebbe ad esempio, sentire affiorare in sé il bisogno di farsi perdonare la punizione comminata al figlio il giorno precedente. 

Il sottile senso di colpa per l’accaduto, se non diventa consapevole, orienta ed inclina la decisione verso una irragionevole accondiscendenza. 

Un altro genitore potrebbe avvertire il timore che il figlio, senza il maglione griffato che gli sta chiedendo, possa sentirsi inferiore ai suoi compagni. 

Immagina in lui il disagio che egli stesso provava quando, nella sua infanzia, soffriva le privazioni tipiche di una famiglia non proprio benestante.

In una diversa personalità genitoriale questa stessa richiesta potrebbe, per contro, far sorgere la fantasia di quanto il figlio potrebbe essere invidiato e ammirato “ perché ha sempre cose più costose degli altri “.

Se il genitore si lasciasse cullare da questo sentimento appagando il suo desiderio di dimostrare “ che ha molti soldi” , attraverso l’abbigliamento del figlio, inavvertitamente si ritroverà all’interno della boutique.

C’è da credere che la commessa non dovrà fare molti sforzi per convincerlo all’acquisto: dentro di sé lo ha già deciso, probabilmente per ragioni di cui non è esattamente consapevole. 

Il dolce fascino della fantasia di trasformare il figlio in uno spot pubblicitario del proprio successo, lo prende talmente bene da fargli dimenticare molte altre considerazioni educative.

Pensieri quali: il bambino non ha realmente bisogno di maglioni, mi sembra un capriccio, forse costa troppo, passano in secondo piano, perdono progressivamente forza, vengono inavvertitamente accantonati e psicologicamente disattivati.

Molte forze affettive segrete agiscono come dei virus psicologici che inoculati nella coscienza attaccano segretamente le intuizioni educative più sane e ragionevoli, creando insicurezza, sensi di colpa e incapacità di fare la cosa giusta.

Se un “ ragionamento educativo “ è segretamente infettato da qualche virus psicologico, la capacità del genitore di agire per il bene educativo del figlio e dunque di amarlo è limitata o completamente annullata. 

A causa della loro azione debilitante ,  le intuizioni più sagge reclinano il capo ed i pensieri più equilibrati perdono la loro forza motivazionale originaria. 

Riconoscere i virus come tali è il primo passo per poterli disinstallare.

Accorgersi di avere utilizzato un programma educativo infetto non è facile  da accettare, perché intacca l’idea narcisistica di sé, ma soprattutto perché rende dolorosamente consapevoli del danno educativo involontariamente arrecato ai figli.

Fuor di metafora: i propri limiti vanno anche sofferti, ed è necessario attraversare una parziale delusione di sé, avvertire un sano dispiacere di non aver realizzato ciò che più profondamente si desiderava. 

E' necessario sentirsi sinceramente dispiaciuti di non aver amato i figli così come sarebbe stato giusto fare   .

Il vero dispiacere, infatti, consiste nel costatare che qualche sciocca paura o la ricerca di qualche segreta gratificazione ha limitato la nostra libertà di fare ciò in fondo a noi stessi intuivamo come giusto, impedendoci di essere genitori migliori, più capaci di spenderci in modo disinteressato.

In realtà la constatazione e l'accettazione dei propri limiti è liberante; sotto la superficiale ferita narcisistica, il genitore torna a risentire con chiarezza il suo vero e profondo desiderio: spendersi per amore piuttosto che restare chiuso nelle trappole psicologiche originate degli aspetti immaturi del suo carattere.

Paradossalmente, proprio il dispiacere provato ci assicura che non siamo definiti completamente dai nostri errori e che la parte migliore di noi, la voglia di amare i figli con maggiore decisione, intelligenza e forza rimane ancora misteriosamente intatta. 

Risentire questa tensione a " fare meglio " dà la forza di ammettere con serenità e senza troppi drammi gli errori del proprio stile educativo, senza sentirsi falliti, e senza perdere tempo in giustificazioni utili solo a salvare la faccia.

Il percorso che porta a crescere come educatori non può essere inteso come semplice aumento di conoscenze psicologiche e di “tecniche” per educare. Fare il genitore non è una professione di cui vanno appresi dagli esperti i trucchi del mestiere: è ridicolo e disumano tecnicizzare in tale misura il rapporto educativo.

Il desiderio di diventare un genitore migliore ha dunque senso solo se è teso a creare le migliori condizioni interiori per vivere il valore.

A questo scopo è necessario " configurare" il carattere e le dinamiche emotive in modo da amare i figli progressivamente in modo più intenso, libero, giusto.

 Così facendo si amplia la portata del fiume il cui alveo è spesso ristretto dalle immaturità psicologiche che rendono difficile il libero fluire dell'amore per loro. 

Non si tratta di maneggiare regole di comunicazione e trucchi psicologici, ma di rendere il nostro carattere maggiormente adatto a voler bene ai figli. 

In questa “ più grande “ capacità di amare è racchiuso il senso del tentativo di essere genitori migliori, anche attraverso la fatica di imparare ad essere più fermi nello stile educativo. 

La fermezza è una rifrazione, uno dei colori derivanti dalla scomposizione della luce bianca dell'amore per i figli.

In sintesi: in che senso è possibile diventare genitori migliori, in grado di agire per il bene dei figli, adottando uno stile educativo autorevole e fermo?

La soluzione consiste essenzialmente nel conoscere realisticamente se stessi, avvicinando il più possibile la rappresentazione interna di sé alla realtà del proprio modo di essere come genitore .

Ciò che penso di essere o mi piace pensare di me stesso  deve essere progressivamente reso più coincidente  con ciò che sono davvero come genitore, magari senza saperlo.

Possedendo una mappa realistica dei punti deboli del proprio carattere, e cercando di minimizzare progressivamente l’influenza di pensieri, paure, bisogni inconsistenti, si può cercare di ridurre il potere di condizionamento che questi aspetti esercitano sul proprio stile genitoriale.

In questo modo, individuando i meccanismi che spingono ad adottare uno stile educativo meno fermo di quanto sarebbe necessario, è possibile progressivamente ridurne la forza e la centralità psicologica delle proprie dinamiche inconsistenti , divenendo più simili al genitore che sentiamo di dover essere. 

La conoscenza realistica di se stessi, infine, non riguarda solamente gli aspetti immaturi o inconsistenti ma anche gli aspetti positivi della propria personalità, le risorse psicologiche e gli aspetti equilibrati del proprio carattere.

La scoperta degli aspetti positivi del proprio carattere conferisce un solido fondamento alla stima di sé ed accresce la sicurezza personale come educatori.

Per molti aspetti, infatti, è ragionevole ritenere di " andar bene così come si è", non in forza della presunzione o di una ridicola e forzosa autosuggestione, ma per aver scoperto reali aspetti di maturità personale ,  di "quanto possiamo dare di positivo ai figli" grazie ad alcuni aspetti del nostro carattere e per “ come siamo fatti ”.

Anche una certa " contentezza di sé " è indispensabile per essere un genitore saggio ed equilibrato.

 Per acquisire la virtù educativa della fermezza e rendere concreto il desiderio di divenire genitori più autorevoli è necessario possedere una mappa dei virus che ne rendono difficile l'attuazione.

Questi possono essere suddivisi in tre categorie ,  che ne evidenziano la differente natura:

· I virus emotivi

· I virus culturali

· I virus morali

I virus che rendono difficile la fermezza educativa 
I virus emotivi 

I virus emotivi, non diversamente da quelli biologici, aggirando le difese psicologiche cercando di utilizzare le forze vitali della persona in funzione dei propri scopi.

In questo modo assumono il controllo della mente degradando progressivamente il sistema fino all’insorgere della “malattia”, nel nostro caso, dello stile educativo.

La loro azione è in stretta analogia con l’azione dei virus informatici: le istruzioni in essi contenute alterano segretamente la programmazione originale, generando operazioni indesiderate e contrarie all’interesse dell’utilizzatore del sistema .

Il genitore affetto da un virus psicologico, esegue le istruzioni che compaiono sullo schermo della sua mente senza rendersi conto che esse sono state segretamente manipolate .

Troppo tardi si avvede che il nome vero del programma educativo avviato è, ad esempio: come crescere un figlio viziato, oppure : come allevare un piccolo tiranno o  un figlio incapace ad affrontare le difficoltà della vita. 

La collana del software infetto dai virus ha molti altri titoli disponibili: il figlio prepotente, il figlio infelice ed egocentrico, lo scansafatiche … programmi rigorosamente occultati con etichette che mascherano il loro vero contenuto.

I virus che disattivano la fermezza vanno distinti dal “normale rincrescimento” dovuto al dispiacere di non poter assecondare le richieste dei figli, di dover prendere posizioni in contrasto con il naturale desiderio di vederli contenti. 

Ogni genitore sa per esperienza quanto sia difficile dire no, esigere, mantenere le decisioni prese, “ non farsi ricrescere il figlio”, come si dice con un’espressione molto comune. 

Spesso “ ci si deve imporre” di far prevalere le ragioni educative sulle difficoltà emotive personali, ma proprio questa fatica liberamente assunta permette il dispiegarsi della fermezza in uno stile educativo virtuoso.

Le riflessioni che seguono intendono idealmente fornire un programma di protezione in grado di riconoscere i virus emotivi che più comunemente minano la virtù della fermezza educativa. 

Una mappatura ed una descrizione delle loro caratteristiche può rendere più facile avvertirne la presenza nelle dinamiche personali e contrastare il loro influsso nel proprio stile educativo.

I sensi di colpa 

Il ceppo virale del senso di colpa, molto conosciuto  e assai diffuso, ha creato numerose forme  di adattamento alla vita psichica del genitore.

Le sue tossine procurano una sofferenza psicologica caratterizzata dalla intollerabile sensazione di “ aver fatto soffrire i propri figli” e inducono il genitore a riparare segretamente il dolore di cui si sente responsabile. 

Le ragioni delle accuse che il genitore muove segretamente a se stesso sono generalmente poco realistiche: si sente colpevole di aver inflitto al figlio una sofferenza che in realtà era inevitabile e indipendente dalla sua volontà, oppure non particolarmente grave ed insuperabile come immagina, o dovuta infine a circostanze sfavorevoli più subite che attivamente ricercate dal genitore stesso.

Tuttavia egli avverte come una grave mancanza non aver saputo proteggere il figlio da tutte le sofferenze della vita e tale colpa, anche se non è consapevole si manifesta molto chiaramente nel suo stile educativo.

Il senso di colpa, anche se inconfessato, appare evidente nel “ modo di fare”, nel tono complessivo che assume il rapporto educativo.

In molti casi esso costituisce la ragione segreta di molti cedimenti, di molte incapacità ad essere fermi, per non “ far soffrire maggiormente” il figlio.

A quest’ultimo apparirà un genitore stranamente arrendevole, anche se la ragione di tanta accondiscendenza gli resterà sostanzialmente ignota.

Poco importa: egli sarà tentato di utilizzare questa debolezza per imporre le sua pretese e le sue condizioni, ben sapendo di trovarsi di fronte ad un genitore che, sentendosi in colpa, mette la sordina al suo istintivo senso di giustizia, non essendo in grado di seguire le sue convinzioni educative più profonde.

I contenuti psicologici del senso di colpa sono molteplici; i più diffusi, riportati nelle " storie di vita"  dei genitori, sono:

* Quando il bambino era piccolo, io ero spesso ammalata e non ho potuto seguirlo come avrei voluto 

* La mia malattia lo ha condizionato, gli ha tolto delle opportunità, sono stata per lui un problema 

* Ho avuto un esaurimento nervoso e probabilmente ho creato a mia figlia dei problemi di identificazione , perchè non ha potuto desiderare di essere come me

* Penso di aver trascurato mio figlio, di non averlo seguito adeguatamente perché dovevo lavorare a tempo pieno

* Non gli ho dato ciò che , in altre circostanze ho potuto dare agli altri figli

* Temo di avergli rubato la serenità, di averlo fatto soffrire con le mie vicende affettive " complicate" 

* Penso di avergli trasmesso i “geni sbagliati” che hanno causato le sue difficoltà attuali

* Ritengo di non dedicargli molto tempo perché sono spesso lontano per lavoro

* Inoltre: mi sento in colpa 

- di non aver impedito che  da piccolo assistesse a frequenti litigi con il partner  con cui avevo gravi disaccordi 

- di non aver giocato maggiormente con lui 

- di aver messo in cattiva luce l’altro genitore con cui ero in disaccordo 

- di non averlo fatto fisicamente “perfetto” come lui avrebbe desiderato 

- di non aver saputo evitare la malattia con cui è nato

- di avergli rubato l’infanzia, avendogli dato troppo presto un fratellino 

- di non avergli dato un fratello o una sorella , qualcuno con cui giocare 

- di essermi separata, privandolo della presenza del padre,  facendolo sentire diverso dagli altri bambini

- di non avergli dato il tenore di vita che altri genitori danno ai loro figli

- di averlo desiderato diverso da com’era (lo desideravo maschio o femmina ed è nato del sesso opposto) 

- di averlo lasciato al nido d’infanzia  invece che tenerlo con me, come fanno le altre mamme 

- di aver provato nei suoi confronti dei sentimenti di rifiuto per le conseguenze derivanti dalla sua nascita (ho dovuto rinunciare il lavoro cui tenevo molto o alla progressione della carriera, interrompere degli studi, oppure perché la sua nascita ha determinato la rottura del rapporto di coppia) 

Ancora: mi faccio dei problemi 

* perché il figlio "è capitato" senza essere desiderato come il precedente anche se inseguito ho superato quel momento difficile . Se mi sentissi dire: tuo figlio ha dei problemi, segretamente penserei che è colpa mia perché non si è sentito accettato 

* è capitato in un "brutto momento" in cui avevamo molte difficoltà (economiche, di coppia, dovute a malattie o ad altre circostanze)

* perché l’ho voluto per calcolo (ho fatto in modo di restare incinta perché volevo sposarmi)

* Perché l’ho voluto principalmente per accontentare mio marito, anche se poi mi sono molto affezionata a lui

* Perché nel periodo della gravidanza non provavo entusiasmo come mi sembrava dovesse provare una mamma. 

* Perché in un primo momento avevo pensato all’aborto e solo in seguito ho deciso di tenerlo. E' un segreto che mi pesa molto, anche se sono molto felice della scelta compiuta. Ciononostante mi accorgo di aver bisogno che mi si dica che mio figlio non ha problemi e che non li avrà in futuro, per timore che le sue difficoltà dipendano da questa mia segreta colpa.

Simili vissuti rappresentano dei rimproveri che segretamente il genitore rivolge a se stesso, inducendolo a comportarsi come se avesse qualcosa da farsi perdonare, cercando di risarcire il figlio dal danno che immagina di avergli arrecato.

 La possibilità di essere fermo è minata alla radice dal bisogno di rimediare al torto inferto al figlio ed al dolore che immagina di avergli ingiustamente arrecato.

Tutto ciò induce inavvertitamente il genitore ad essere " poco deciso ", a sopportare  troppo, a lasciarsi ricattare, a fare regali immotivati, ad essere troppo accondiscendente.

Il genitore che agisce mosso dal senso di colpa è alquanto limitato nella sua libertà di essere fermo, quando se ne presenta la necessità.

Ho paura che il figlio pensi che io sia cattiva 

Un simile timore rappresenta una delle forme più radicali di condizionamento affettivo, in grado di disattivare ogni forma di fermezza psicologica. 

Si manifesta con il timore di perdere la positiva considerazione del figlio, di essere giudicati cattivi. 

E’ il sentimento sperimentato nella più classica delle situazioni; il genitore dice no ed il figlio esclama: sei cattiva !

Il potere di condizionamento di una simile esclamazione è in relazione con la maturità personale del genitore; se questi mantiene nella sua organizzazione di personalità aree di dipendenza affettiva dall’approvazione altrui, diviene molto facilmente vittima dell'influenza che il bambino, con una simile affermazione, intende esercitare per raggiungere i suoi obiettivi.

Per evitare il rischio di essere considerato una " genitore cattivo ", una mamma ad esempio, potrebbe sentirsi disposta a tutto, accontentandolo anche quando non dovrebbe .

Il timore di perdere l’affetto e la benevolenza delle figure importanti della propria vita, viene riattivata dalle parole del figlio e la tendenza mai superata a rendersi accettabile assecondando i desideri dell’altro, fa il resto.

Alcuni genitori strutturano una dipendenza affettiva dal figlio, poiché la sua approvazione è più necessaria di quella della propria coscienza.

Tale dinamica affettiva non è che la riedizione di una immaturità affettiva non ancora adeguatamente elaborata e superata. 

La maturità, infatti, è definita solo parzialmente dalla autonomia, dal “ fare di testa propria”, ed è meglio descritta dalla capacità di attuare ciò che personalmente si ritiene “giusto”, dal seguire le proprie convinzioni, e non semplicemente ciò che piace o fa piacere all’altro. 

La maturità psicologica consiste dunque nella capacità di fare ciò che appare come giusto alla propria coscienza. 

La paura di sembrare " cattiva ", costringe il genitore a tenere in eccessiva considerazione l'approvazione del figlio. Gli sottopone, infatti, spiegazioni molto elaborate delle sue decisioni educative, accetta polemiche pretestuose e sfiancanti per ottenere la rassicurazione che gli è indispensabile: non sentirsi considerata una mamma o un papà cattivo, anche se dice di no.

Il genitore fermo mostra le buone ragioni della sua decisione educativa, spiegando  in modo diretto e sobrio, senza giri di parole o troppi preamboli perché ritiene giusto o sbagliato un certo comportamento e sollecita nel figlio la libera adesione a quanto gli è richiesto di fare. 

Se le argomentazioni del figlio si mostrano infondate o poco convincenti, impone ciò che è necessario o sanziona i comportamenti scorretti che non avrà convinto il figlio ad evitare.

Diversamente , il genitore che ha bisogno dell'approvazione del figlio crea l'effetto " sabbia mobile": questi avverte che il genitore non è sicuro di sé  e non è profondamente convinto di ciò che dice poiché si lascia trascinare in polemiche sterili, contrattazioni estenuanti e sopporta atteggiamenti di provocazione e di sfida senza reagire con la necessaria determinazione. 

Egli sente di avere un enorme potere relazionale nei confronti del genitore ma avverte anche la mancanza di un punto di riferimento certo, un chiaro sistema di valori da accettare o da rifiutare nella misura consentita dalla maturità psicologica e dalla conseguente libertà che caratterizza la sua età.

L'insicurezza del genitore crea figli molto determinati a volere ciò che piace e poco disposti ad imparare a volere ciò che è giusto.

Le varianti più diffuse della paura di essere cattivi che alimenta la debolezza dello stile educativo sono così espresse dai genitori:

· Ho paura che mi ritenga troppo autoritaria 

Si tratta di un paura specifica nel contenuto, ma che sottende la medesima dinamica di fondo: l’eccessivo timore del giudizio del figlio, che limita o blocca la possibilità di agire educativamente secondo le proprie convinzioni.

E’ caratteristico il resoconto interiore di genitori colpiti da questo virus. 

Essi infatti, affermano: sinceramente non penso di essere un genitore autoritario, ma non vorrei che mio figlio mi giudicasse eccessivamente severo. 

Si mostrano sin troppo permeabili al dubbio autocritico, confrontano ripetutamente il loro stile educativo e lo trovano sostanzialmente diverso dall'atmosfera autoritaria presente nella loro famiglia d’origine, ricordano con una certa facilità molti episodi di accondiscendenza assunti nei confronti dei figli e giungono alla fondata conclusione che non debbono temere  di essere autoritari come i loro genitori, ma questa consapevolezza non possiede la medesima rilevanza psicologica del timore di ciò che il figlio potrebbe pensare di loro. 

* Ho paura che cresca con i miei stessi problemi

Non è infrequente che un genitore immagini nel figlio la presenza di sentimenti simili ai propri, supponendo che questi possa avere reazioni affettive identiche a quelle che egli stesso ha sperimentato nella sua famiglia d’origine.

Questo atteggiamento identificativo per cui il genitore tratta il figlio “ come se fosse simile a sé ”, costituisce il normale meccanismo che permette all’adulto di comprendere ed immaginare il mondo e le reazioni affettive del piccolo .  

 Il genitore più identificato generalmente la mamma, è anche dotato di maggiore perspicacia: intuisce infatti,  con una certa facilità e prontezza il mondo emotivo del figlio. 

Una mamma che “ si ricorda” di aver detestato un proprio genitore possiede una maggiore sensibilità nel cogliere l’insorgere nei figli di simili stati d’animo: saprà avvertirli rapidamente ed evitare le occasioni che li potrebbero alimentare.

Ma non c’è alcun principio di necessità per cui il figlio debba rivivere le medesime emozioni negative provate dal proprio genitore.

Se egli scambia questa eventualità per una certezza necessitante , “ proietta” nel figlio alcune parti di sé, senza rendersi conto che questi è diverso da sé e che la sua situazione di vita non è paragonabile alla propria esperienza passata.

Se il genitore teme, senza solidi dati di realtà che il figlio possa detestarlo come  egli detestava il proprio genitore, attribuisce arbitrariamente al figlio il proprio disagio emotivo e modella su questa premessa irragionevole il proprio stile educativo.

Muovendo da questo presupposto, egli limita irragionevolmente la sua libertà di comportarsi come riterrebbe opportuno, condizionato da una  paura immaginaria più che da una reale sofferenza o difficoltà emotiva del figlio.

* Ho paura che “abbia paura di me”. 

L’esperienza di incutere paura ai figli piccoli o particolarmente sensibili è imbarazzante e penosa per ogni genitore. 

Provoca un sincero dispiacere, un profondo rincrescimento, come per una violenza inferta ad una persona teneramente amata.

Normalmente un genitore non desidera essere temuto ed  istintivamente rifugge da questa possibilità.

Questa legittima preoccupazione dovrebbe portare a modalità di intervento più dolci e rispettose che però non impediscano di agire educativamente come si ritiene giusto ed opportuno.

I rimproveri ai figli possono essere mossi con tatto, modulando i toni, evitando gli atteggiamenti più impulsivi, considerando le loro caratteristiche di personalità senza che questo significhi tacere, soprassedere, evitare discussioni che pure sarebbero richieste dal loro bene educativo.

Vi possono essere molti modi per invitare il figlio ad un maggiore impegno nello studio, ad esempio, ma la necessità di un simile richiamo educativo rimane intatta. 

L'atteggiamento contrario alla fermezza è il permissivismo, non la dolcezza. 

Fermezza e dolcezza stanno bene insieme perché nascono dalla stessa radice: il desiderio di realizzare il bene del figlio e proteggerlo da ciò che potrebbe danneggiarlo. Anche senza il suo consenso, se ciò appare ragionevole e realmente necessario.

Il sentimento del " purtroppo " che in questi casi si manifesta in ogni genitore,  rileva la presenza di un sottile dispiacere che fa la differenza: il genitore assume spesso posizioni di fermezza “ controvoglia ”, “ sforzandosi “ di farlo, perché sente di non poter tradire il bene del figlio, non perché desidera la sua infelicità. 

Se così fosse i sentimenti di dispiacere e di rincrescimento non avrebbero ragione di esistere.

Vi sono persone che sanno essere dolcissimamente ferme: non è necessario essere arrabbiati o lasciarsi andare all'impulsività per esercitare la virtù della fermezza. 

Alcuni genitori affermano con un certo compiacimento di sé : mio figlio non ha paura a mostrarmi  le note che prende a scuola , mentre cerca di nasconderle al papà , di cui sembra avere paura .

La conclusione sembra essere : con me dunque , ha un buon rapporto migliore di quello con il padre , che teme maggiormente . Un simile autocompiacimento spesso non resiste alla prova di altre e ben più decisive considerazioni .

Il timore di “ far paura ai figli “ induce spesso ad essere accondiscendenti , illudendosi per ciò stesso di avere un “ buon rapporto “ con loro ,certamente meno difficoltoso dal punto di vista psicologico , ma mancante della necessaria tensione al bene educativo , ed in quanto tale non definibile come un “ rapporto buono” .

Illuminante fu , a tal proposito il commento del figlio in questione : la mamma, anche se prendo le note non mi dice niente – disse - mentre il papà , se mi comporto male a scuola , mi sgrida . Ecco spiegata la ragione , peraltro intuibile, della facilità alla confidenza con ella piuttosto che con il padre.

Il virus della paura di non piacere ai figli o di essere rifiutati affettivamente induce a transigere , ad evitare le difficoltà di aprire un reale dialogo di confronto con loro. 

* Ho paura che non si senta libero di dirmi le difficoltà che potrebbe avere
Questo vissuto rappresenta spesso la proiezione nel figlio di particolari difficoltà che il genitore stesso ha sperimentato nella sua vicenda educativa personale.

Si propone ad esempio,  di non essere emotivamente lontano ed indisponibile come i suoi genitori, e spinto dalla paura di assomigliare a loro , eccede nell’atteggiamento opposto.

La logica affettiva che caratterizza il rapporto con il figlio è così descrivibile: purché tu  non ti chiuda in te stesso e mi nasconda i tuoi problemi, farò il buono con te. Il “prezzo segreto” che il genitore paga per evitare questa evenienza consiste  nell’eccessiva accondiscendenza.

Il timore che il figlio non si senta libero di cercare aiuto nel caso avesse qualche difficoltà , dispone il genitore a transigere eccessivamente quando sarebbe necessaria una maggiore fermezza .

Tale paura lo induce a non apparire cattivo , troppo severo , a lasciar correre per non perdere l’immagine di genitore buono e disponibile che tanto gli importa di accreditare agli occhi del figlio.

Il timore che questi dubiti della sua disponibilità , ritenendo di trovare nel genitore una “ porta chiusa” in caso di bisogno , è spesso irrealistico perché non considera le oggettive differenze esistenti fra la situazione della propria infanzia e la situazione attuale del figlio. 

Non considera a sufficienza inoltre che il carattere del figlio è diverso dal proprio e che dunque il timore di perdere la sua confidenza, di non godere della sua fiducia è immaginario e poco realistico. 

Tale timore del genitore è una variante della paura che il figlio non creda al suo amore e non si fidi della sua capacità di essergli d’aiuto nel momento del bisogno. Tale eventualità appare emotivamente inaccettabile per il genitore  che diviene disposto a tutto per scongiurala.

Il bisogno di rassicurare il figlio su questo essenziale punto lo induce ad atteggiamenti di debolezza educativa che rendono possibile al figlio avere il sopravvento sul genitore , che egli avverte istintivamente come più debole e manipolabile . 

L’esperienza infatti gli conferma che questi, per qualche ragione  a lui sconosciuta teme che il suo desiderio di essere disponibile non sia capito o non aver creato le condizioni perché  ricorra al suo aiuto in caso di bisogno.

Questa debolezza affettiva impone al genitore di considerare tollerabile ciò che non sarebbe giusto ed è difficile che un figlio si arresti sul confine invisibile dell’illecito , se non è presidiato dallo stesso  genitore . 

* Ho paura che non capisca che lo faccio per il suo bene 

E’ un sentimento pericoloso, un piccolo uovo di serpente che, protetto dal velo dell'inconsapevolezza, improvvisamente può schiudersi generando effetti distruttivi.

 Quando il genitore deve negare un permesso, chiedere o imporre una rinuncia o chiedere al figlio di fare il proprio dovere, teme di essere frainteso  e si chiede se questi sia in grado di capire le vere ragioni delle sue richieste.

Non vorrebbe che il figlio le ritenesse arbitrarie e infondate.

Teme che non gli sia chiaro “ in nome di cosa”  egli eserciti la sua autorità. Il piccolo serpente  nel frattempo uscito dall’uovo suggerisce: tuo figlio potrebbe pensare che hai semplicemente voglia di comandare e di importi, probabilmente  non può capire che lo fai per il suo bene. 

E più in profondità: dubiterà che tu gli voglia bene. 

Mentre il veleno cosi’ sottilmente inoculato entra in circolo, il genitore passa inavvertitamente dallo spiegare le sue buone ragioni allo scusarsi con il figlio, come se dovesse farsi perdonare di non averlo accontentato.

Oppure avverte irresistibile la necessità di giustificarsi, come nel seguente caso.

Un papà, dopo aver ben valutato tutte le circostanze, si risolve ad affrontare la situazione del figlio che non si impegna a scuola con un discorso all’incirca di questo tenore : con il nuovo anno scolastico non farò più i compiti con te, perché ritengo che tu possa essere capace di svolgerli autonomamente. 

Rimango disponibile ad aiutarti, ma ora devi fare il tuo dovere e voglio anche tu abbia risultati scolastici migliori, visto che sei intelligente e ce la puoi fare.

Il giorno seguente, il figlio mostra al padre un ottimo voto, mai ottenuto in precedenza e si mostra molto soddisfatto del risultato.

Il papà si sente in dovere di precisare: vedi, questo bel voto non è importante per me, ma è soprattutto per te che sono contento, ribadendo il concetto più volte con una insistenza sospetta, come se volesse evitare fraintendimenti su questo punto. Ma proprio questa insistenza leggermente sopra le righe trasforma la spiegazione in una giustificazione non necessaria delle proprie richieste. 

Le sue frasi, infatti, sono intossicate dal dubbio che il figlio possa non capire le vere intenzioni per cui gli ha negato il suo aiuto, scambiando il suo comportamento per mancanza di disponibilità o disinteresse nei suoi confronti. 

In realtà i figli intuiscono la consistenza delle motivazioni dei genitori e spesso trovano ragionevoli i limiti o le richieste loro imposte  , anche se scomode. Sanno distinguere ciò che sarebbe giusto da ciò che piace e spesso ammettono di trovare che i genitori non abbiano la stessa evidenza percettiva.

Cercano di forzare la mano,  provano a “ far finta di non capire” per mettere alla prova la fermezza del genitore, ma anche quando le loro strategie hanno la meglio avvertono che ciò che hanno ottenuto con i capricci, imposto con la cocciutaggine, o hanno raggiunto con le bugie o la furbizia, sostanzialmente non è giusto. 

La coscienza morale, per quanto embrionale nei figli piccoli, continua ad essere il testimone muto della verità e del tradimento eventaulmente arrecato al loro innato senso di giustizia.

E’ necessario ripristinare la fiducia che i figli sappiano percepire quando “ in fondo il genitore ha ragione”, e che le rinunce e le esigenze che questi pone possono essere giudicate giuste, anche se non facili da accettare. 

Quando il genitore sollecita il figlio a staccarsi dalla vetrina del negozio osservando: hai già due paia di scarpe di questo tipo, in questo momento non ti servono, oppure nega la monetina al bambino piccolo facendogli notare che dopo cinque giri sulla giostra, può scendere e tornare a casa, non riceverà certamente l’adesione entusiastica dei figli, ma non deve temere che queste esperienze danneggino seriamente la loro percezione di essere amati.

Avranno semplicemente la riprova che i genitori non sono facilmente manipolabili e che si lasciano guidare dal valore educativo più che dai ricatti affettivi, dai capricci, dalle loro impuntature.

I figli sono più contenti di poter avere stima dei propri genitori che di sentirli deboli ed ingenui, percependo di tenerli in pugno dal punto di vista affettivo.

Sanno distinguere l’essere amati dall’essere accontentati ed è il caso di aiutarli a non fuggire questa evidenza psicologica e morale, resistendo alla tentazione di chiamare giusto ciò che piace.

* Ho paura che non mi racconti più niente

Funziona pressappoco così: non devo mostrarmi contrariato  né sgridare il figlio quando mi racconta alcuni suoi comportamenti negativi, - pensa il genitore - altrimenti si chiude,  non mi dice più nulla di ciò che fa (e soprattutto di ciò che non avrebbe dovuto fare ). 

Pur di avere la confidenza del figlio, il genitore rinuncia alle proprie convinzioni ed al suo dovere di aiutarlo a valutare i suoi comportamenti. 

Se il figlio, contrariato dalla sua disapprovazione, si arrabbia e non gli rivolge la parola, va in crisi più del necessario e gli crolla il mondo addosso.

Rinuncia “ spontaneamente” ad esprimere il suo giudizio nel merito di ciò che il figlio racconta, rischiando di assumere un atteggiamento di tacita approvazione.

Questi, non sentendosi disapprovato, si ritiene implicitamente legittimato nei suoi comportamenti. 

Per alcuni genitori, potersi dire: mio figlio mi dice tutto, si confida con me,  significa sentirsi un buon educatore, avere la situazione sotto controllo, avere un buon dialogo ed essere speciale per lui o di essere migliore di altri i cui figli nascondono alcuni loro comportamenti ai loro genitori.

Simili genitori vietano a se stessi la disapprovazione di alcuni comportamenti dei figli , altrimenti, dicono a se stessi, farà le cose di nascosto. 

Risultato: il figlio può fare tutto alla luce del sole, con la sostanziale approvazione del genitore che appunto, “ non gli dice niente”. 

Questi “ finge ” che non vi sia nulla di riprovevole nel comportamento del figlio, si mostra apparentemente tollerante, aperto di idee, si sforza di non apparire repressivo ma la verità è che ha paura di dire ciò che pensa.

Se il figlio tacesse alcune sue esperienze, il genitore andrebbe in crisi perché ha più bisogno di ricevere le confidenze del figlio  che questi di fargliele.

L’effetto generale è una sorta di “intimità innaturale” che rende il dialogo con i genitori troppo simile alle confidenze fatte all’amico o all’amica del cuore o al rapporto che si può instaurare fra fratelli e sorelle che al rapporto fra genitore e figlio. 

Il figlio ha diritto ad essere aiutato dal genitore a distinguere ciò che è giusto e conveniente da ciò che è dannoso per lui. 

I comportamenti negativi non diventano buoni dopo averli raccontate alla mamma e solo per questa ragione.

Poiché solo quando c’è libertà può esserci un “ bel rapporto”, il genitore non può rinunciare a dire ciò che pensa ed esprimere le sue reali valutazioni sul comportamento dei figli.  

E’ necessario che la libertà sia perché il rapporto fra genitori e figli sia veramente positivo . 

* La paura di " fare le differenze " 

Questo virus colpisce il genitore che, nel più classico dei casi, si trova a prestare minore aiuto al secondo figlio rispetto alla sorella maggiore. 

Questa constatazione lo cruccia più del necessario, se ne fa una colpa, ritiene di commettere una segreta ingiustizia, non tenendo in considerazione che la figlia aveva oggettivamente maggior bisogno di essere seguita nell'esperienza scolastica.

Non diversamente potrebbe rimproverarsi di aver mandato il figlio all'asilo nido mentre la sorella è rimasta a casa, sottovalutando che la precedente situazione familiare imponeva tale scelta e che simili decisioni non sono state attuate per danneggiare consapevolmente l’ultimo figlio. 

Quest'ultimo può avere l'interesse a farglielo credere, alimentando il suo senso di colpa ed è necessaria una certa capacità di comprendere con realismo simili dinamiche per non venir meno all'equilibrio del proprio stile educativo

In conclusione: i contenuti psicologici dei sensi di colpa possono essere molto diversi ed essere originati  da specifiche circostanze biografiche ma il loro effetto è sostanzialmente identico e si coagula intorno alla sensazione di “ essere un genitore che ha fatto ingiustamente soffrire il figlio ”, suscitando in lui l'eco affettiva dei rimproveri di inadeguatezza della propria infanzia.

Tutto ciò rende insicuro il suo stile educativo, meno capace di tenere conto di importanti elementi di realtà e tendente a scambiare le sue paure per problemi oggettivi e reali. 

La forza dell’amore genitoriale è seriamente compromessa da una simile disposizione affettiva: il figlio, giocando sui sensi di colpa, può manipolare il genitore piegandolo ai suoi desideri, impedendogli di guidarlo verso la sua vera realizzazione personale. 

Ho paura delle reazioni dei figli 
Il genitore colpito da questo virus avverte, seppur confusamente, che si sta opponendo troppo debolmente ad alcuni comportamenti negativi del figlio .

E’ come bloccato dal timore che questi , per reazione,  accentui i suoi comportamenti negativi, che possa, ad esempio  ribellarsi scappando di casa, smettere di studiare o farsi bocciare.

Spesso mi trattengo – afferma il genitore sotto attacco virale - perché temo che gli possa venire l’esaurimento, che si chiuda in se stesso, che possa “ fare il matto", tentare il suicidio, diventare come qualche persona negativa che conosco, oppure che reagisca mettendo il muso  o con aggressività, o che da adolescente possa “ rivoltarsi contro”  assumendo comportamenti devianti.

Il solo pensiero di come il figlio potrebbe reagire lo blocca e gli impedisce di seguire le sue convinzioni educative, trovandosi, per questa ragione con " le mani legate". 

“ Gliele da vinte ” , così di dice , per timore delle sue reazioni, con il risultato che il figlio si sente immeritatamente trattato “ con i guanti bianchi “, con mille cautele e riguardi, e si forma progressivamente la convinzione di avere il diritto a non essere contrastato.

Infatti " odia " chi si permette di impedirgli ciò che gli piace. 

Divenuto istintivamente consapevole della dinamica affettiva che imprigiona il genitore, gli sarà sufficiente impaurirlo, minacciare azioni insane, far balenare la possibilità di ritorsioni, compiere qualche gesto dimostrativo o impressionarlo con qualche battuta allusiva per averlo in pugno e imporgli la sua volontà.

Il genitore in tal modo si trova prigioniero del timore che il figlio possa “ peggiorare la situazione ” e si comporta come la paura gli suggerisce, annullando la sua intuizione di “ ciò che sarebbe giusto fare”. 

Questo timore del genitore rappresenta l'arma che il figlio brandisce quando è messo di fronte alle sue responsabilità. 

Se tale meccanismo si perfeziona e si stabilizza, questi non ha nemmeno bisogno di esercitare delle pressioni psicologiche: ci pensa direttamente il genitore ad autoricattarsi, come è evidente nel notissimo " sillogismo del motorino". 

Questo diffuso pseudo ragionamento educativo sviluppa il problema nei seguenti termini: se io non compro il motorino a mio figlio, pensa il genitore, questi salirà in sella allo scooter di un amico, quindi è meglio comprarglielo per evitare rischi maggiori.

 In questo modo viene completamente ignorata la responsabilità del figlio, che in realtà è  perfettamente in grado di comprendere le condotte a rischio e di evitare i comportamenti illeciti e pericolosi

Di fronte all'eventuale rimprovero del genitore di essere salito in sella al motorino dell’amico, il figlio risponderebbe: è colpa tua, se tu me lo avessi comprato, questo non sarebbe successo. 

Questa eventualità costringe il genitore ad una scelta che contrasta con le sue convinzioni: subisce una decisione che lascia il figlio nella sua immaturità , nell’illusione di evitare il peggio . 

Una ulteriore minaccia da cui i genitori tendono a lasciarsi condizionare è espressa dalle ben note affermazioni: " …allora non studio più ",  oppure  " …non vado più a scuola". 

Utilizzando questo ricatto, il figlio può permettersi di non tenere in considerazione le richieste e le legittime rimostranze del genitore, ben sapendo di poterlo intimorire con la minaccia del disimpegno scolastico.

Questi si trova costretto a “lasciar correre” molti atteggiamenti sbagliati del figlio, dicendosi che in fondo è meglio sopportare le sue intemperanze purché vada a scuola, non interrompa gli studi o si faccia bocciare.

Questa sottile violenza imposta al proprio codice di giustizia si trasforma in un potere di condizionamento indebito che il figlio può esercitare nei confronti del genitore eccessivamente timoroso delle sue reazioni. 

Ma può essere colpito con l’arma che egli stesso gli ha messo nelle mani.

Il fatto che tutto ciò venga gestito con le migliori intenzioni, non rende meno pericolosa questa dinamica psicologica e dannosi gli esiti formativi che produce. 

Dunque: la capacità di amare il figlio in modo incondizionato può essere seriamente compromessa da una eccessiva "paura delle conseguenze " che paralizza il genitore  e  indebolisce la  fermezza del suo stile  educativo.

Ho paura che pensi di non essere amato 

Il timore che il figlio non si senta amato rappresenta il ceppo virale da cui si originano molte paure variamente tematizzate, fra le quali: ho paura che mio figlio non si trovi bene in famiglia, che si senta rifiutato, che possa scappare di casa.

Il timore può legarsi a “ ragionamenti” poco realistici ma molto potenti dal punto di vista affettivo; anche quando nessun dato di realtà dà adito a simili dubbi, il genitore agisce come se il pericolo fosse reale ed imminente.

Dice a se stesso: non voglio che pensi che non gli voglio bene, che non mi interesso e non mi curo di lui.

Per questa ragione non solo vuole dimostrare al figlio che gli vuole bene, ma ha bisogno che questi se ne mostri chiaramente consapevole e per rassicurarlo “ forza “ se stesso ad atteggiamenti poco spontanei e naturali. 

Si impone ad esempio di non contraddirlo e di accontentarlo, si sforza di essere affettuoso e paziente anche quando dovrebbe arrabbiarsi, si lascia sfruttare per non sembrargli poco disponibile.  

Quando il figlio gli risponde male o gli manca di rispetto, sopporta  e non reagisce come gli verrebbe spontaneo: potrebbe pensare che non gli voglia bene, pensa il genitore. 

Questa paura lo rende troppo arrendevole, eccessivamente disponibile ed è proprio questa mancanza di spontaneità e di adeguatezza la contesto a tradire l’origine virale di questi atteggiamenti. 

Il genitore che teme che il figlio “ pensi di non essere amato “, ha bisogno della approvazione del bambino più che della sua stessa coscienza per sentirsi un buon genitore. 

 Si sente tranquillo solo se il figlio si mostra contento di lui, ed è a questo punto che quest’ultimo sperimenta il potere magico di alcune frasi quali: allora tu non mi vuoi bene, a 14 anni scappo di casa, vorrei vivere in un’altra famiglia. 

Simili affermazioni annullano ogni resistenza psicologica e morale del genitore, aprono tutte le porte, azzerano ogni capacità di ragionamento e compiono il miracolo di fargli ottenere ciò che vuole.

Impercettibilmente il genitore accetta una clausola affettiva posta dal figlio: se mi vuoi bene devi fare ciò che io desidero. 

Oppure: se non fai ciò che mi piace, non mi vuoi bene. 

A quel punto “ l’effetto paralisi “ è totale: la capacità di utilizzare il registro della fermezza è annullata dalla rinuncia del genitore stesso alle sue reali convinzioni educative, catturato nella ragnatela dei suoi timori e dalle sue insicurezze affettive. 

Ho paura che non si senta seguito abbastanza

Se suo figlio subisse una bocciatura – chiedo ad una mamma – cosa penserebbe di sé stessa? Cosa la farebbe soffrire maggiormente?

La domanda ha la funzione di una cartina al tornasole, utile a rilevare la presenza di alcuni caratteristici  virus psicologici.

Avrei paura che mio figlio pensasse che non l'ho seguito abbastanza, che non mi sono sufficientemente interessata a lui e alla sua esperienza scolastica, risponde la mamma.

Il reattivo è positivo: il virus ha già prodotto le sue tossine psicologiche.

Il genitore avverte di dover dimostrare al figlio di essere attento e disponibile, per timore che ritenga di essere trascurato. 

A scopo preventivo, beninteso,  poiché i dati di realtà indicherebbero esattamente il contrario di quanto teme .

Il virus induce il genitore a superare l’invisibile limite che discrimina il comportamento giusto da quello poco opportuno, l’aiuto doveroso dall’assumersi compiti che i figli potrebbero svolgere autonomamente, al solo scopo di rassicurarli di non essere trascurati. 

Una simile dinamica relazionale favorirà nel figlio la sensazione che l'impegno scolastico rappresenti più un favore fatto ai genitori, che un investimento per il suo stesso futuro.

Si disporrà pertanto a sopportare le loro sgridate e i loro malumori, ben sapendo che al momento decisivo non lasceranno mancare il loro aiuto: a tarda notte, infatti, la mamma completerà il problema di matematica che il figlio non ha terminato durante l’intero pomeriggio.

 Ancora un mese così e vado giù di testa – afferma il genitore che si è lasciato prendere dal virus della “ paura che lui pensi di non essere seguito ”, non ce la faccio più, sto scoppiando. 

I figli di simili genitori in genere sono simpatici, allegri e cordiali, senza preoccupazioni apparenti, neppur lontanamente sfiorati dal dubbio di non essere importanti e amati dal genitore. 

Una diffusa variante derivata dallo stesso ceppo virale consiste nella paura che “ un giorno possa rimproverarmi di non aver fatto abbastanza per lui “. 

Il genitore teme, ad esempio, che il figlio possa ritenerlo responsabile del suo insuccesso scolastico, accusandolo di non averlo aiutato adeguatamente.

Per questa ragione moltiplica i suoi sforzi, si fa carico dell'impegno scolastico del figlio, come se " andasse a scuola egli stesso".

Quest'ultimo può permettersi di non impegnarsi come dovrebbe perché " regolando " il senso di inadeguatezza del genitore, può fare ciò che più gli aggrada, senza sentirsi responsabile della sua condotta.

In questi contesti relazionali, la fermezza è compromessa dal dubbio che il figlio non si senta seguito e aiutato, riflesso di un’oscura colpa connessa all’atto stesso della generazione: la colpa di non aver saputo dare al figlio un mondo dove la vita sia facile, dove sia possibile vivere senza fatica, senza che ci debba essere un prezzo da pagare per poter avere qualche felicità.

Da superare.

Mi piace essere adorato dai figli 
Si tratta di una debolezza affettiva innescata dal virus del desiderio di piacere, di risultare simpatico ed interessante. 

Se tale bisogno non è sufficientemente controllato, tende ad assumere una centralità psicologica che si manifesta inevitabilmente anche nel rapporto educativo.

Al genitore che ne è vittima, piace molto risultare simpatico ai figli e fa di tutto per piacere loro, cura molto la sua immagine nei loro confronti, cercando di mostrarsi diverso e migliore degli altri genitori.

A questo scopo si fa piacere ciò che piace loro, fa in modo che i suoi figli pensino che non è “ come gli altri” ma, di volta in volta  più "moderno", anticonformista, aperto di idee, superiore a certe cose, senza pregiudizi. 

Non vuole certo sentirsi valutato alla stregua di altri genitori, o peggio ancora, essere considerato di un'altra generazione; sarebbe una catastrofe emotiva se non potesse più " fare un bell'effetto" sui figli.

Il bisogno di apparire loro " in un certo modo", lo induce a sottolineare eccessivamente i suoi successi e le sue qualità come per suscitare la loro ammirazione: la sua maggiore gratificazione consiste nell'essere ritenuto speciale, una persona importante e arrivata, un genitore di cui vantarsi con gli amici o con le amiche.

Gli piace essere l'idolo dei figli e fa di tutto per essere percepito in questo modo, ed il figlio che istintivamente intuisce cosa il genitore si aspetta da lui, può essere disponibile a gratificarlo dando ulteriore smalto alla sua immagine di persona eccezionale ma al prezzo segretamente pattuito.

Il patto inconscio può essere così descritto: io ti faccio sentire ammirato se tu non mi contrasti, e mi lasci fare quello che desidero.

Io mi impegno a tenere lucida ed in bella evidenza la tua immagine – è come se dicesse il figlio – a patto che tu sia accondiscendente con me, se più precisamente rinunci alla fermezza educativa . 

L’accordo segreto, infatti, si infrange quando il genitore cerca di imporsi in nome di qualche principio, nega qualche permesso o dice no a qualche richiesta. 

La sua immagine è gettata a terra e rotta in mille pezzi: il figlio rinnega la sua ammirazione, ritira la sua considerazione, distruggendolo emotivamente.

Ciò rende il genitore estremamente vulnerabile perché il senso del suo valore equivale alla considerazione che l'immagine che ha inteso proiettare gode presso gli altri. 

Se questi vive la relazione con il figlio come un incessante spot pubblicitario di se stesso, non avrà certo la libertà di comportarsi secondo ciò che la sua coscienza gli impone come giusto e opportuno.

Sarà forse ritenuto un genitore interessante, ma non avrà la stima dei figli che avvertono di poterlo segretamente condizionare regolando il flusso della considerazione di cui tanto abbisogna. 

Il genitore narcisista è inconsapevolmente dipendente dall’immagine che i figli hanno di lui e a questa divinità “ sacrifica” volentieri la sua coscienza morale e le sue convinzioni educative.

Si riconferma l’equazione: meno libertà psicologica del genitore, minore capacità di utilizzare il registro della fermezza per il bene dei figli. 

 Ho paura di “ avergli creato dei problemi “ 

La tossina di questo virus fa ritenere al genitore di essere la causa delle difficoltà comportamentali del figlio. 

Va male a scuola? 

E’ stato promosso ma si mostra poco soddisfatto del risultato raggiunto? 

La mamma setaccia scrupolosamente i suoi comportamenti fino a trovare qualche circostanza che possa aver fatto soffrire il figlio ed essere segretamente all'origine dei comportamenti sbagliati o dell’infelicità di quest’ultimo. 

Anche se non me ne sono accorta, pensa la mamma, gli ho creato delle difficoltà che hanno covato a lungo sotto la cenere e che ora sono venute a galla. 

Questa è la ragione per cui non si impegna nello studio o non si mostra troppo felice della promozione conseguita. 

Il figlio, richiesto di motivare in separata sede le ragioni della sua condotta scolastica afferma: 

Ma sì, che vuole, quest’anno ho voluto fare il furbo come tutti i miei compagni: non mi sono impegnato e ho studiato solo l’ultimo mese, per evitare la bocciatura, come fanno tutti.

Il fatto è che non sono contento: penso di non aver meritato la promozione; il giochetto ha funzionato ma non riesco ad essere felice. 

Con buona pace della mamma che nel frattempo si è sempre più convinta di essere responsabile di un errore educativo decisivo, seppure risalente a molti anni addietro.

La sensazione di “ aver creato dei problemi “ al figlio rende difficile considerarlo responsabile della sua condotta e metterlo di fronte alle sue responsabilità.

Il virus emotivo dice al genitore: la colpa è tua, non puoi chiedere al figlio di cambiare, devi seguirlo di più, stimolarlo, impegnarti per rimediare al danno che tu stesso hai compiuto.

Il risultato visibile consiste in un genitore che si impegna più del figlio: studia con lui, lo interroga, gli ricorda i compiti in classe come se egli non lo potesse fare autonomamente.

Nessun richiamo forte che lo stimoli al suo dovere; sarebbe un’ulteriore ingiustizia, suggerisce il senso di colpa.

E' difficile immaginare una seria presa di posizione quando il genitore ritiene che il figlio sia semplicemente la vittima inconsapevole dei propri errori educativi.  

Con quale credibilità gli indicherà le sue responsabilità se ritiene di essere egli stesso il vero colpevole delle sue difficoltà, anche se nessuno lo sospetta?

Lo sconcerto di molti ragazzi consiste esattamente in questo: avvertono che i genitori non sanno leggere nella giusta prospettiva i loro comportamenti come se non li considerassero mai realmente responsabili di ciò che fanno. 

Per qualche incomprensibile motivo si vedono trattati come se non fossero responsabili dei loro errori. 

Essi sono perfettamente consapevoli dei loro comportamenti negativi ma nessuno si comporta nei loro confronti come se fossero in grado di risponderne. 

Quando un genitore ha già segretamente valutato che " se il figlio non va bene a scuola è colpa mia” sarà molto facile approfittare di queste sua disposizione affettiva. 

Darà credito alle sue giustificazioni più assurde, alle scuse più incredibili, e soprattutto si sentirà obbligato a fare l’impossibile per rimediare ai suoi errori . 

La paura irragionevole di avergli creato dei problemi lo renderà debole, ricattabile, poco risoluto ed esigente perché privo della forza morale di chi agisce per senso di giustizia e non spinto dal senso di colpa.

Ho paura di “non capirlo”

Si tratta di un virus potente e molto insidioso.

Si manifesta come timore che il figlio “ abbia dei problemi che io non vedo “ , preoccupazione tipica del genitore molto sensibile e tendente all'introspezione.

Riprendendo l’impostazione problematizzante di molti testi di psicologia si chiede: con un simile comportamento scorretto, vuole dirmi qualcosa che io non capisco, sarà arrabbiato con me per qualcosa che gli ho fatto senza saperlo ?

Il genitore vive un’oscura e dolorosa sensazione di “incompetenza”, come se avesse costantemente su di sé l’ombra del " dubbio di non capire” perché il figlio si comporti in un certo modo e che ci sia “ qualcosa di sbagliato” nel suo modo di comprendere e valutare i suoi comportamenti.

La cultura psicologica del sospetto sistematico nei confronti della coscienza raggiunge qui il suo apice: le spiegazioni più normali, semplici e ragionevoli dei comportamenti dei figli sono considerate troppo superficiali e frutto di scarsa sensibilità psicologica. 

Tutti i comportamenti inappropriati degli figli sono considerati come potenziali indicatori di “disagio psicologico” che intimidiscono il genitore e bloccano la sua sana, naturale ed istintiva reazione, lasciandosi sommergere da dubbi derivanti da letture “psicologistiche” della realtà. 

Alcuni genitori, infatti, tendono a interpretare come manifestazione di dolore psichico tutti i comportamenti del figlio, con il rischio concreto di “ vedere dei problemi che non ci sono”. 

A quel punto non ci sono più “ semplicemente “ comportamenti sbagliati da correggere, ma problemi da capire scandagliando nelle profondità psichiche proprie e del figlio stesso. 

Ora, la capacità di dubitare di sé e di mettersi in discussione, l’assenza di presunzione di possedere la chiave di lettura dei comportamenti altrui, una sana tendenza ad interrogarsi per capire più profondamente la complessità delle motivazioni dei figli è certamente una pregevole disposizione intellettiva ed un merito storico della cultura psicologica.

Aiuta certamente i genitori ad essere più attenti, meno superficiali, più sofisticati nella comprensione affettiva dei figli e li rende più disponibili a mettersi in gioco e ad accettare la responsabilità di eventuali errori educativi non evidenti, involontari o poco consapevoli.

Ma esiste un confine troppo spesso valicato: il dubbio metodico diventa diffidenza sistematica nei confronti del proprio punto di vista, un rifiuto aprioristico del buon senso.

Il timore che vi siano delle “ ragioni che non vedo” getta un’ombra insuperabile sulle proprie capacità di capire le cose come stanno. 

La grande lezione della psicologia del profondo diventa , se assolutizzato , un assioma culturale perverso: le cose non sono mai come sembrano, la verità deve necessariamente essere nascosta, incomprensibile, difficile da intuire. Necessariamente. 

Il genitore cade in un atteggiamento di ossessione interpretativa, compie severi esami di coscienza, è sinceramente disposto ad assumersi la responsabilità dei suoi eventuali errori, vivrebbe anzi come una liberazione poterli identificare con certezza.

Prova a modificare il proprio stile educativo cercando di convincersi che sia colpa sua, dando credibilità all’ipotesi dei suoi errori pregressi ma…il figlio non cambia. 

Ecco alcune tipiche domande che possono condurre a letture delle realtà abnormemente "psicologicizzata":

 * Se mio figlio non mette in ordine la sua stanza avrà un conflitto con me?

 * Se non mangia mai quello che gli propongo, mi vuole dire qualcosa di importante? E: quale messaggio mi sta lanciando con questo comportamento?

 * Non studia: lo farà perché pensa che io apprezzi maggiormente sua sorella che, in effetti, è più brava di lui?

 * Devo sempre insistere e sgridarlo per fargli fare la doccia e lavarsi le mani quando deve mettersi a tavola: potrebbe essere un suo gesto di ribellione verso di me, mamma troppo oppressiva? Faccio bene ad insistere?   

Il figlio del genitore che si poneva simili interrogativi, richiesto del suo spunto di vista affermava candidamente: quando la mamma mi chiama faccio storie perché non ho voglia di smettere di giocare!

Anche la mamma aveva questa impressione, ma non dava credito a questa ipotesi: troppo banale ed ingenua, non abbastanza sofisticata dal punto di visto psicologico per essere vera . 

Meglio non fidarsi: si può correre il rischio di “non vedere” dei problemi che il figlio potrebbe avere.

Ancora una mamma: mio figlio mi risponde male, sarà geloso della sorellina?

Saper formulare dentro di sé questa ipotesi, valutare anche questa inedita chiave di lettura è segno di grande sensibilità e perspicacia psicologica.

In effetti, una delle ragioni del comportamento aggressivo potrebbe avere nei sentimenti di gelosia la sua vera origine. 

Ma questa ipotesi va considerata e vagliata con solidi elementi di realtà prima di divenire una certezza che ispira coerenti risposte educative. 

L’atteggiamento del genitore sarà molto diverso nel caso in cui ritenga che il figlio esprima in questo modo la sua gelosia, dal caso in cui convenga che egli sia semplicemente maleducato. 

La bambina dice delle bugie?  Potrebbe comportarsi in questo modo perché mi sono separata, pensa la mamma.

L'ipotesi non è da escludere aprioristicamente, ed indica anzi la possibilità di una comprensione più profonda dei comportamenti della bambina, ma il legame di necessità fra i due eventi rappresenta solo una fra le molte ipotesi eziologiche possibili, che solo il senso di colpa della mamma dispone e ritenere vera. 

Più semplicemente, la figlia può avere manifestato la tendenza alla bugia ben prima della separazione dei genitori, con modalità così persistenti e generalizzate da non poterla ragionevolmente collegare allo specifico vissuto di sofferenza causata da tale circostanza. 

Il suo disagio psicologico può non avere nessuna relazione diretta ed intelligibile con la tendenza a dire bugie. 

E’ sicuramente molto apprezzabile la “sensibilità relazionale” alimentata dalla cultura psicologica, che affina la capacità di cogliere i significati impliciti dei comportamenti dei figli e di esaminare criticamente i propri atteggiamenti educativi. 

Ma non fino al punto da leggere in chiave costantemente problematicizzante i comportamenti dei figli con l'unico risultato di mettersi eccessivamente in discussione divenendo ipercritici e giungendo ad una visione inutilmente complicata e poco realistica della realtà.

Scivolando impercettibilmente su questo terreno il genitore diffida del suo buon senso e diviene sempre più insicuro nella risposta educativa. 

Ecco alcuni tratti che caratterizzano il genitore che ha perso i contatti con il proprio istinto educativo e si sente “ in tilt ”.

Egli ha valutato il problema da più punti di vista ma nessuno di essi risulta realmente convincente. Si sente confuso, ha la sensazione di non capire più nulla. In realtà non osa credere a ciò che ha sempre pensato. Quasi sempre la spiegazione più realistica del problema consiste nella ipotesi cosiddetta “ di buon senso” che il genitore aveva accantonato come troppo semplice.

E’ spaventato da un profondo sentimento di rabbia che avverte nei confronti dei figli. Rabbia da cui si sente dolorosamente umiliato perché non avrebbe mai voluto provare un simile sentimento, contrario al suo ideale genitoriale, al suo profondo desiderio di amare i figli. Il risentimento nei loro confronti, valutato come ingiustificato, è avvertito come “ mostruoso “, inaccettabile ed è spaventato da se stesso. 

Quanto alle misure educative da prendere , il genitore si sente smarrito, arrabbiato ed impotente, con la penosa sensazione di non sapere più cosa fare. Completamente perso. 

La sensibilità e la cultura psicologica porta a porsi molte domande opportune, a valutare i comportamenti dei figli da tutti i punti di vista ed evita letture semplicistiche e superficiali della realtà.

Accettare i dubbi sui propri comportamenti è indice di grande maturità emotiva: interrogarsi circa il fatto che potremmo essere noi a provocare ciò di cui ci lamentiamo è legittimo e doveroso a patto di dare a queste domande delle risposte realistiche e serene.

Molti genitori, soprattutto se lasciati soli a condurre la ricerca introspettiva, rimangono inghiottiti dalle sabbie mobili del dubbio sistematico che li afferra e li risucchia inesorabilmente nell'impotenza.

Contro l’eccesso di psicologizzazione, è probabilmente opportuno recuperare la legittimità di una lettura “innocente” ed “ingenua” di alcuni comportamenti dei figli. 

In alcuni casi (non in tutte le circostanze) essi possono “semplicemente” fare i capricci, essere testardi o polemici, essere orgogliosi e difendere i loro errori, evitare di fare il loro dovere, pensare solo a se stessi, “ far finta di non capire “ i richiami dei genitori, rivolgere le loro richieste al genitore più incline a concedere, dire bugie per sfuggire alle loro responsabilità.

La cultura pedagogica degli ultimi decenni, al contrario, presuppone che la matura umana sia segnata dall’innocenza e che il comportamento scorretto sia imputabile principalmente se non esclusivamente al disagio sociale o psicologico.

Il presupposto che i figli siano " naturalmente buoni" induce necessariamente a considerare il disagio psicologico come l'unica categoria interpretativa dei loro comportamenti scorretti.

L’assolutizzazione di questo principio, solo parzialmente confermato dalla realtà, tende a sottovalutare il problema del “male”: negandolo ontologicamente si giunge ad uno sguardo ingenuo e superficiale anche nell’interpretazione della realtà psichica che, riferitamente ai figli, non permette di considerare la presenza di erbe infestanti nel loro “ giardino psichico “.

La presenza di aspetti negativi della personalità dei figli non è adeguatamente spiegabile con le categorie del determinismo relazionale o ambientale, mentre è l’eventuale sviluppo delle stesse a poter essere messo in relazione alle circostanze sociali e famigliari dell’esperienza dei figli.

L’interdizione a pensare un “male originale” come principio interpretativo dei comportamenti indesiderati porta necessariamente a sottovalutare la responsabilità personale dei figli ed ad attribuire, di fatto, la colpa di ciò che non va ai genitori ed alla loro incapacità di relazioni corrette ed efficaci. 

Un simile atteggiamento tende a sopravvalutare un aspetto parziale della realtà e genera una lettura poco realistica delle vicende umane ed educative in particolare.

Non tutti i comportamenti errati dei figli rappresentano manifestazioni di disagio psicologico ed hanno origine da un conflitto inconscio non sufficientemente elaborato; manca ad essi, infatti, l'elemento essenziale, il tratto discriminante: la sofferenza che li origina e li sostanzia. 

Alcuni comportamenti possono essere attuati "semplicemente" perché rappresentano scelte " più facili, più comode " e non sono riconducibili a manifestazioni di difficoltà psicologiche autenticamente intese. 

Spesso i figli “sanno perché si comportano in un certo modo ” e sono in grado di distinguere le scuse dalle vere ragioni delle loro condotte. 

Di pari passo con il crescere dell’età sono in rado di riconoscere le motivazioni per le quali “ sono arrabbiati con la mamma ”, e all’occorrenza sanno anche manifestarle con competenza. 

In alcuni casi però non esprimono le reali motivazioni dei loro comportamenti perché avvertono ne essi stessi l'infondatezza, o l’irragionevolezza .

Spesso hanno tutto l’interesse a che il genitore rimanga nel dubbio circa le reali intenzioni dei suoi comportamenti e non si liberi “ dall’incantesimo” che hanno gettato su di lui facendolo dubitare della fondatezza del suo giudizio istintivo, insinuandogli il dubbio di essere un genitore ingiusto, cattivo, che non si fida della parola dei suoi stessi figli.

I figli possono “ far credere ai genitori cose che non sono vere “, per esprimere il concetto con le parole di un ragazzino.

 Costui aveva intuito come gettare un potente incantesimo sulla mamma, per averla in suo potere.

Bastava, così spiegò, lamentarsi con lei attribuendole la tendenza a preferire la sorellina più piccola, facendo scene di gelosia che la facevano sentire profondamente ingiusta.

Esibendo una simile finta sofferenza, tipica del quadro clinico della pseudo gelosia, aveva messo la mamma nella condizione di non nuocergli. 

Affinché il figlio non potesse avere dubbi a proposito dei suoi sentimenti, ella si costringeva a mille attenzioni, a eccessivi riguardi nei suoi confronti fino a divenire particolarmente arrendevole alle sue richieste. 

Un giorno, riferì il ragazzino, azzardò una richiesta che egli stesso riteneva palesemente irragionevole: mamma, mi compri un nuovo paio di scarpe da ginnastica ?. 

Il timore della mamma di alimentare la sua sofferenza ebbe la meglio sulla considerazione che non aveva certamente necessità di quanto richiesto. 

Il suo armadio, infatti, era pieno di scarpe, ma anche quella volta gliele comprò. Ovviamente di un modello costoso.

La mamma si liberò da questi condizionamenti quando, dopo molte difficoltà riuscì a dirgli: senti, io ho fatto un esame di coscienza e sono sicura di non fare le differenze con tua sorella. Se vuoi rimanere della tua opinione fallo pure, ma da ora in poi mi comporterò come io ritengo giusto, acquistando ad ognuno ciò di cui abbisogna quando è necessario .

Come d’incanto le proteste e le lamentele del figlio, come ebbe poi a riferire “ non mi toccavano più, mi sentivo più libera e sicura di me “. 

La decisione di dipendere dal valore ( in questo caso l’equità nei confronti di entrambi i figli) libera il genitore dal bisogno di ricercare nell’approvazione del figlio la certezza di aver agito bene.

La gelosia del ragazzo? Passò riferì la mamma “come per incanto”,. 

Ho paura di “ non andar bene “ a mio figlio, come genitore

Si tratta di un virus psicologico molto subdolo che si manifesta con il timore di non essere all'altezza delle aspettative del figlio.  

Per piacere al figlio o per timore di non essere ritenuto all'altezza, il genitore rinuncia alla parte migliore di sé: alla saggezza delle sue intuizioni e alla capacità di comportarsi con coerenza.

La percezione di ciò che sarebbe giusto ed opportuno fare dal punto di vista educativo è sacrificata sull’altare del buon rapporto con il figlio , che in realtà è un travestimento della dipendenza affettiva dallo stesso. 

Un rapporto realmente buono non può prescindere dal valore, da ciò che il genitore avverte istintivamente e conferma razionalmente come giusto. 

Per essere utili ad un figlio è spesso necessario dire cose poco piacevoli o prendere decisioni che non riscuotono il suo consenso, tali da esporre il genitore ad un giudizio poco lusinghiero. 

Ma se per risultare simpatici e graditi ai figli si tace ciò che andrebbe detto per il loro bene, si è sotto l’effetto di un virus che intacca alla radice la virtù della fermezza educativa. 

La paura di deludere il figlio, di non risultare all’altezza delle sue aspettative costituisce un limite molto potente alla libertà psicologica del genitore. 

Generalmente questo timore è profondamente radicato nelle esperienze formative nella propria famiglia d’origine caratterizzate dalla tendenza ad “ essere come l’altro mi vuole” per timore di deludere il proprio oggetto d'amore, perdendo la sua benevolenza. 

In passato questo bisogno di approvazione ha verosimilmente limitato la possibilità del genitore di diventare se stesso e di costruirsi una personalità autonoma.

Questo potere di condizionamento un tempo esercitato dai propri genitori, viene oggi inconsapevolmente attribuito ai figli, che si trovano in questo modo a poter gestire un potere relazionale enorme, in grado di influenzare i comportamenti del genitore più di quanto sarebbe opportuno. 

Questi, non avendo risolto la sua debolezza affettiva, agisce costantemente per deludere e perdere l’amore del figlio, più che per realizzare il suo bene educativo.

Nei suoi confronti vi è un forte attaccamento affettivo, ma scarsa capacità di agire con equilibrio, particolarmente quando si trova esposto al rischio di risultare diverso da come che il figlio lo avrebbe voluto. 

Lo stile educativo intaccato da questo virus segue inconsapevolmente questo principio: purché tu mi giudichi il genitore che avresti voluto e non mi dica che ti ho deluso, ti concedo anche ciò che non dovrei, in termini di tempo, soldi, aiuto, acquisti, acquiescenza verso i tuoi comportamenti.

L’infezione e la conseguente debilitazione psicologica sono ben visibili nel racconto di questa mamma:

Le dirò - esordisce - che mio figlio riesce bene in tutto. Mi creda, non sono la solita mamma che stravede per il figlio ma devo dire che è proprio carino, ha un certo successo con le ragazze della sua età ed inoltre è socievole, spigliato, molto ricercato dai compagni per la sua simpatia.

Inoltre, prosegue, riesce molto bene in tutti gli sport ed ottiene buone prestazioni in tutte le discipline, come mi hanno confermato i suoi allenatori. Solo una cosa non va, l’unica di cui posso lamentarmi: la scuola. I suoi insegnanti mi ripetono continuamente che è intelligente e capace, ma che non si applica. In effetti, non studia quanto dovrebbe, prende sottogamba la scuola, insomma non si impegna.

Si è mai lamentata con lui per il suo scarso impegno scolastico? – chiedo .

Certamente, gli ho detto che sono molto soddisfatta dei suoi successi ma che anche la scuola è importante. Io non voglio che sia il migliore della classe, ma che abbia dei risultati almeno sufficienti in tutte le discipline.

La sua risposta?

Mi ha detto: ….Ma tu vuoi un figlio perfetto!

Che effetto hanno avuto in lei queste parole?

Mi hanno bloccata. Io sono sicura che non è così, ma mi dispiace molto che lui lo pensi. Non voglio che si senta oppresso dalle mie aspettative e voglio che si senta accettato anche se non è perfetto.

E dunque?

….Non gli dico più niente; continuo a ritenere sbagliato il suo disimpegno, ma non voglio che pensi di avere dei genitori che esigono sempre il massimo e che pretendono la perfezione. 

Mi sento impotente, faccio finta di non vedere perché non mi sento libera di dire ciò che davvero penso della situazione.

Cosa gli direbbe se non avesse paura di creargli dei problemi?

Che riesce bene in ciò che è facile e piacevole, ma che si blocca davanti a ciò che gli richiede impegno, sforzo o fatica. In quel caso preferisce evitare. Non ci prova, molla subito, e questo atteggiamento non lo aiuta ad affrontare la vita nel modo giusto. Vorrei che lo capisse e si impegnasse di più anche a scuola.

Commento: l’azione del virus ha colpito al cuore il genitore togliendogli il coraggio di dire la verità ( o più semplicemente , la capacità di “ dire sinceramente cosa pensa”) e impedendogli di esigere dal figlio ciò che sarebbe ragionevole chiedere. 

La paura che il figlio “ possa farsi un’idea sbagliata di lei ”, variante della paura di non piacergli, spinge il genitore a non rischiare di essere frainteso o di essere giudicato negativamente.

Avere una buona considerazione agli occhi del figlio vale più che il perseguimento del suo bene educativo reale. 

Ma a testimoniare l’errore rimane nella coscienza l’amarezza di un atteggiamento che non permette di sentirsi veramente a posto, un’inquietudine che non lascia tranquilli.

La secolare riflessione filosofica ha distribuito le virtù secondo una precisa gerarchia che ne stabilisce la diversa importanza e centralità. 

Secondo questo ordine, la fortezza, versione filosofica della fermezza, non è la prima bensì la terza delle virtù cardinali, preceduta dalla giustizia e della prudenza .

“ La lode della fortezza- commenta Tommaso d’Aquino – dipende in qualche modo dalla giustizia”

Desiderare dunque di essere forti senza essere giusti è un’illusione poiché la virtù della fortezza può esistere solo quando si vuole la giustizia.

La vera fortezza dunque, è per sua natura legata alla volontà di essere giusti.

Questa la ragione per cui la fermezza educativa può solo essere generata dalla decisione di operare per il bene del figlio, di fare ciò che è giusto per lui, piuttosto che psicologicamente facile per il genitore. 

Solo chi si pone la sua decisione a servizio del valore, acquista la capacità di resistere e di essere fermo. 

La fermezza attuata in nome del valore e non per sciocco desiderio di imporsi o per incapacità di capire le ragioni altrui, rende “ sopportabile ” l'eventuale incomprensione dei figli o le loro reazioni di ritiro affettivo.

La certezza interiore di aver agito per amore della giustizia e della verità basta a se stessa e libera dalla necessità di riscuotere il loro plauso o la loro approvazione.

Un genitore equilibrato e maturo compie scelte conformi alla sua convinzione, prova un sincero dispiacere se queste non sono gradite ai figli, pur tuttavia avverte di non poter agire diversamente. 

Obbedendo a ciò che si impone alla sua coscienza, è possibile entrare in un particolare stato " di grazia" in cui gli opposti sentimenti sembrano conciliarsi e stare insieme , rendendo il genitore dolcemente fermo, disponibile ma non debole, affabilmente ma deciso, esigente ma libero di apprezzare gli sforzi dei figli di diventare persone migliori .

Ho paura di non aver fatto “fino in fondo” il mio dovere 

Il virus in questione si annida nella coscienza sotto forma di un pensiero non opportunamente valutato e proprio per questo in grado di agire fuori dal controllo razionale. 

La confusa sensazione che prende il genitore che si trova sotto il suo attacco, teme che le incapacità o gli insuccessi del figlio possano essere causati dalla sua stessa mancanza di impegno.

E’ come un dubbio ricorrente o un segreto rimprovero: se avessi fatto qualcosa di più o di meglio, forse mio figlio non avrebbe questi difetti o queste incapacità o non avrebbe conseguito questi insuccessi.

Colpisce preferibilmente i genitori con un forte senso del dovere, tendenzialmente molto responsabili, cresciuti  con continue richieste di impegno e buona volontà. 

Il virus attiva nel genitore la sensazione di non essersi sufficientemente impegnato e lo spinge a farsi carico dei comportamenti del figlio più di quanto sarebbe necessario. 

L’impulso a impedirgli di sbagliare è più forte di qualsiasi esame di realtà che lo porterebbe a considerare il figlio (e lui principalmente) responsabile della sua condotta. 

Questi, avvertendo che il genitore si comporta come il vero responsabile delle sue scelte, può permettersi di non dare peso ai suoi richiami, ai consigli e alle sue eventuali minacce.

E non senza ragione:  il virus non permetterà al genitore di responsabilizzare il figlio cedendo alla tentazione di aiutarlo più di quanto sarebbe realmente giusto e necessario. 

Il malinteso senso del dovere (qui inteso come espressione della necessità superegoica di comportarsi in modo da non aver nulla di cui rimproverarsi, più che per intima convinzione) " mette a posto " la coscienza del genitore ma indebolisce lo stile educativo con cui si rapporta al figlio.

Ho paura di “perderlo”: 

Questo virus riprogramma emotivamente il genitore impedendogli di attuare tutto ciò che potrebbe provocare un allontanamento emotivo da parte del figlio. 

Agisce inserendo queste indicazioni: se lo scontenti, lo rimproveri o gli poni dei limiti si staccherà da te e lo perderai. 

Il terrore di perderlo induce a trattare il figlio come un oggetto di cristallo da maneggiare con infinite cautele anche quando sarebbe necessario assumere posizioni educative chiare anche se spiacevoli.

Se il figlio si chiude, fa il broncio, minaccia: “ non parlo più con te “ il genitore va in crisi e si dispone immediatamente a più miti consigli.

Questa dinamica affettiva si attiva automaticamente soprattutto quando il genitore ha la sensazione che il rapporto con il figlio sia precario. 

Alcuni padri un po’ periferici o assenti per lavoro sono le vittime preferite da tale virus. 

Avvertono che il loro rapporto non è forte come quello esistente fra madre e figlio e di conseguenza non osano oltrepassare certi limiti, rischiando di compromettere il debole legame affettivo esistente. 

Non possono permettersi di squilibrare il momento positivo o di rompere con lui. 

Indicano al figlio cosa dovrebbe fare, ma se questi non segue le loro indicazioni, non hanno il coraggio di riprenderlo o di affrontare la situazione. A quel punto preferiscono far intervenire la moglie con la classica richiesta: digli qualcosa tu. 

Altri contesti che abbassano drasticamente le difese immunitarie psicologiche sono relativi a situazioni in cui il legame genitore figlio è caratterizzato da un eccessivo attaccamento affettivo. 

Fra i casi più comuni si possono ricordare le situazioni in cui il rapporto con il figlio ha assunto una centralità affettiva eccessiva.

Espressioni rivelatrici di questa condizione di squilibrio sono: mio figlio è l’unica cosa che mi è rimasta, la sola cosa bella che ho nella vita, è al centro di tutti i miei pensieri, stravedo per lui, non riesco a staccare la testa da lui. 

Il genitore, spesso la mamma, vive il figlio come lo “avesse ancora in pancia” come vien detto con efficace espressione.

Il rapporto con il figlio inoltre può aver sostituito il rapporto con il partner o riempito il vuoto lasciato dal coniuge, dando luogo ad un coinvolgimento affettivo totalizzante. 

Basti pensare al tipo di rapporto che può instaurare una mamma che “ si è sposata per avere un figlio” o che si è aggrappata a lui dopo il fallimento della sua relazione coniugale. Il figlio rappresenta l’unica sua ragione di vita, colui che la salva dal vuoto, dall’insignificanza e dalla solitudine affettiva, dalla depressione.

In altri casi il genitore cerca di realizzarsi attraverso il figlio, legando il senso della sua vita a ciò che il figlio potrebbe diventare o fare. 

E’ molto identificato con lui e vive la sua stessa vita: tutte le esperienze di vita del figlio sono vissute come proprie. 

La vita del genitore e del figlio sono “ la stessa cosa”, a tal punto che “ sta più male di lui” quando quest’ultimo vive alcune difficoltà. Affermazione rivelatrice di un coinvolgimento eccessivo che si traduce in uno stile relazionale soffocante ed invasivo.

Le condizioni descritte esaltano le potenzialità del virus e ne magnificano l’azione a detrimento della capacità del genitore di assumere posizioni ferme, coerenti con le sue convinzioni educative.

Egli non può permettersi di litigare e di scontrarsi con il figlio: mantenere un buon rapporto è troppo importante. 

Il figlio stabilisce segretamente il prezzo della sua benevolenza; certo che il proprio genitore non è psicologicamente attrezzato per sostenere le sue posizioni fino in fondo, brandendo la minaccia del ritiro affettivo lo induce a retromarce, concessioni, posizioni più morbide, silenzi timorosi, atteggiamenti quali “ facciamo finta di non vedere” , “ passi per questa volta “ anche se è l’ennesima. 

Il prezzo consiste nella rinuncia alla fermezza, che il genitore un po’ subisce suo malgrado e un po’ accetta nella speranza che la sua mancanza di severità induca nel figlio saggi ripensamenti e buoni propositi. 

Speriamo che capisca, dice a se stesso, senza considerare che i fatti hanno già ampiamente smentito una tale aspettativa. 

Ma il figlio non si inganna: percepisce che la bontà geneticamente modificata del genitore è solo la maschera della sua debolezza affettiva e si comporta di conseguenza. Curiosa situazione: non è il figlio a temere il ritiro affettivo del genitore, è quest'ultimo che intende evitare a tutti i costi la disapprovazione del figlio. 

Questi, infatti, non è in grado di dire a se stesso: se è di malumore  perché non l’ho assecondato, aspetterò che gli passi. 

Non è sempre necessario rasserenare il clima anzitempo e a tutti i costi deflettendo da posizioni educative che hanno l’unico torto di non essergli particolarmente gradite.

Anche i figli hanno la capacità di cogliere la ragionevolezza delle posizioni dei genitori e sanno adattarsi o acconsentire alle loro richieste, anche con un po’ di fatica. 

Non dubitano dell’amore dei genitori per l'unica ragione di non sentirsi sempre accontentati. 

Tendo a mettere sempre il figlio “ in primo piano ” 

E’ un virus che si nutre del sentimento di cronica svalorizzazione di sé  preinstallato nel genitore. 

Ne sono affette le persone tendenti a mettersi sempre in secondo piano e a non tenere sufficientemente in considerazione le proprie esigenze.  

E' più frequente nelle madri formatesi in contesti educativi caratterizzati dal maschilismo, interiorizzando con il motto: siamo nate per servire, ( soprattutto i maschi) . 

Il figlio maschio, per questo solo fatto, si trova a godere di un particolare statuto di superiorità costantemente rinforzato dagli atteggiamenti servili della madre. 

Egli si trova ad essere trattato come se avesse maggiori diritti e bisogni di maggior valore di quelli della mamma stessa. 

Il genitore che subisce l‘attacco virale si caratterizza per alcuni tipici sintomi: “ corre dietro al figlio e gli fa tutto ”, , si annulla , si vergogna di pensare che i figli sono, in alcuni momenti, una fatica ed un peso, non chiede mai collaborazione.

Solo chi è cresciuto nell’abitudine alla rinuncia e al sacrificio (qui inteso impropriamente come annullamento della propria persona), a dare tanto e a non chiedere niente per sé, impronta a questo principio anche la relazione con i figli. 

In questo caso il genitore non è strutturalmente capace di porre ai figli delle richieste, semplicemente perché non si ritiene in diritto di chiedere per se stesso, e dunque non si aspetta dai figli collaborazione proporzionata alla loro età.

In realtà non si tratta di un vero spirito di sacrificio ma della propensione, meno virtuosa, a “ non contare molto per gli altri“, trasferita inconsapevolmente nel rapporto con i figli. 

E' frequente anche nelle persone che non hanno avuto la possibilità di scoprire e realizzare se stesse, avendo dovuto dedicarsi anzitempo ai compiti di cura genitoriale senza aver avuto la possibilità di scoprire compiutamente il proprio progetto di vita. 

Una gravidanza inattesa che ha imposto un matrimonio in giovane età, un’adolescenza non adeguatamente vissuta, una situazione famigliare che ha imposto di diventare adulti troppo in fretta, può ben fare da sfondo all’assunzione di atteggiamenti tipici di chi mette sempre gli altri in primo piano. 

L’esperienza educativa esalta tale propensione creando le condizioni perché le esigenze del figlio “ valgano “ sistematicamente più delle proprie, fino a superare inconsapevolmente il confine che separa la giusta e doverosa dedizione al figlio dal “ fargli la serva “.

E’ “ l’effetto annullamento “: il genitore si sente in dovere di essere sempre a disposizione dei figli anche quando non sarebbe necessario, non chiede mai di essere aiutato, nega (invece che porre momentaneamente in secondo piano) il suo bisogno di avere spazi e momenti per sé.

Teme di essere egoista se chiede il rispetto dei suoi bisogni.

 Se il genitore si vive senza diritti, poiché nessuno glieli ha mai riconosciuti o non sono stati rispettati, si comporterà in modo che anche il figlio si rapporti a lui partendo da questo stesso presupposto. 

La mancanza del giusto rispetto di sé  tende a realizzare uno stile educativo mancante di fermezza conducendo il genitore debole e sottomesso a sentirsi infine " spremuto come un limone" .

E a crescere un figlio irriconoscente e pieno di pretese. 

Tendo a coprire e scusare il figlio 

La presenza di questo virus psicologico è diagnosticabile dalla tendenza del genitore a “ mettere il figlio su un piedistallo “.

La sua azione consiste nel catturare la libertà del genitore in una rete di sentimenti e di pensieri che inibiscono gli atteggiamenti di fermezza fino a causare seri danni educativi.

Il genitore in questione tende, tipicamente a “non vedere tutto” il figlio. L’espressione è eloquente: egli, infatti, non vede i suoi aspetti negativi, volendo mantenere un’immagine interna del figlio sin troppo positiva.

Ne è prova il particolare fastidio ad ammettere i suoi difetti: li conosce ma è come se non li volesse considerare reali, continuando ad immaginarlo migliore di quanto sia in realtà.

La difficoltà ad ammettere i limiti dei figli si evidenzia in vissuti assai ricorrenti nelle espressioni dei genitori:

* Io capisco quando mio figlio mi dice bugie o mi prende in giro, ma faccio fatica ad ammetterlo e a comportarmi di conseguenza

* Mi rendo conto quando cerca di usarmi per i suoi scopi, ma è come se non volessi vederlo e non ne tengo conto

* Mi accorgo dei suoi tentativi di condizionarmi, ma ho sempre il dubbio o la speranza che non sia così e non so oppormi con forza sufficiente alle sue intenzioni

* Capisco quando mio figlio cerca di fare il furbo, ma mi comporto come se pensassi di essermi sbagliata 

* Anche quando ho tutti gli elementi di realtà per capire che “ mi ha preso in giro ”, in fondo non ci credo ancora

* E’ come se dentro di me pensassi: non posso credere che mio figlio possa fare certe cose

* Faccio fatica ad ammettere che possa approfittare della mia disponibilità, condizionarmi, considerami solo quando gli fa comodo o accorgersi di me solo quando vuole qualcosa da me. 

Ed ancora: 

* Faccio tutto in funzione sua, tutta la vita della famiglia ruota intorno a lui

* La sua opinione è tenuta in grande considerazione e " vale" più di quella del coniuge stesso

* Gli ho sempre permesso di fare quello che aveva voglia ed ha ottenuto tutto ciò che desiderava 

Il meccanismo più efficace per negare gli aspetti negativi del figlio consiste nel trovare sempre delle giustificazioni che lo sollevino da ogni responsabilità.

Risponde male? E’ comprensibile: stava guardando il suo programma preferito.

Bisogna chiamarlo mille volte perché si alzi dal letto? E’ solo perché fa fatica a svegliarsi.

Ti aggredisce senza alcuna ragione? E’ nervoso per la scuola, deve pur sfogarsi con qualcuno.

Mi maltratta ? probabilmente avrà dei problemi o delle preoccupazioni di cui non vuole parlare.

In effetti, il figlio è arrabbiato con un insegnante e al ritorno da scuola se la prende con la mamma. 

Ella gli chiede di parlare dell’accaduto ma lui tace (dovrebbe raccontare di aver ricevuto una valutazione insufficiente per non aver adeguatamente studiato).

La mamma gli permette di essere utilizzata come un parafulmine e si lascia maltrattare dal figlio come non farebbe con nessun altra persona. 

Il ripetersi di queste situazioni dovrebbe suggerire al genitore che il figlio tende ad essere sgarbato, pigro, oppure egoista o prepotente, ma non sono queste le sue conclusioni. 

Il genitore si rende perfettamente conto che i comportamenti del figlio non sono accettabili, ma evita di chiamare le cose con il loro nome, avvolgendo le sue contraddizioni nella carta dorata delle scuse o del timore che abbia dei problemi di insicurezza.

In questo modo lo scusa e lo copre.

Reagisce in questo modo aggressivo - pensa - perché è un insicuro, mentre è evidente che l'unica persona insicura è il genitore.  

Il pacchetto dei difetti del figlio , è reso presentabile con il fiocco delle giustificazioni , continuando a vederlo migliore di come sia realmente. 

Ma il meglio di sé un simile genitore lo riserva a chi osa criticare suo figlio. 

In quel caso assume le sue difese ad oltranza, anche a costo di mentire proclamandolo ingiustamente accusato e perseguitato .

Il figlio si convince che gli altri hanno sempre torto, e si sente “ bravo solo lui”. Almeno finché il genitore non accetta di guardare in faccia la realtà, ammettendo di non avere un figlio perfetto, come in fondo ha sempre sospettato.

Ma è molto difficile attraversare il dolore della delusione, accettando che il figlio non sia come si sarebbe voluto che fosse .

Una simile presa d’atto impone di diventare più fermi nel correggere i limiti del figlio abbandonando l'atteggiamento di giustificazione che non gli è dovuto.

Una variante significativa è costituita dalla sindrome “ in fondo è un bravo ragazzo” . 

Di fronte ai comportamenti sconvenienti di un figlio il genitore volge lo sguardo al positivo e rammenta a se stesso: in fondo fa dello sport, non è mai stato bocciato , non si è mai messo seriamente nei guai, come altri suoi coetanei . 

Tali considerazioni d’incanto sembrano annullare il fatto che lo stesso figlio in casa tratta male la sorella, spadroneggia e non da mai una mano , cambia il programma televisivo che stai guardando senza chiederti permesso ,  a scuola fa il minimo indispensabile, la mattina bisogna sempre chiamarlo mille volte per farlo alzare, trascorre i pomeriggi in casa passando dal divano alla poltrona oppure dalla tv alla play station …..

L’insoddisfazione viene diluita all’infinito con considerazioni quali : è vero che in famiglia a volte è insopportabile perché vuole e pretende in continuazione ,  però si commuove per i cuccioli quando guarda i documentati televisivi….

Gli aspetti negativi, d’incanto si volatilizzano . 

Il coniuge più realista fa notare con dovizia di particolari con in molte circostanze il figlio , ad esempio …è bravo finché fa ciò che vuole e non gli viene chiesto nessuna rinuncia, ma senza migliorare il tasso di realismo del giudizio del partner . 

Il figlio , continua ad essere un bravo ragazzo , non “ nonostante” i suoi lati negativi , ma perché questi non sono realmente ritenuti rilevanti  e significativi. 

Gli aspetti positivi “annullano ” magicamente i negativi , invece che costituire materia di un ritratto equilibrato del figlio stesso , con luci ed ombre come la realtà impone .

Anche in questo caso , la necessità di essere maggiormente fermi è vanificata da uno sguardo che copre illusoriamente  i tratti negativi con il velo della positività . 

Questi vengono minimizzati senza che il figlio sia chiamato a valutare i suoi atteggiamenti in relazione, ad esempio ,  al valore del rispetto reciproco e della collaborazione in famiglia. 

Per evitare il rischio di dover essere maggiormente fermi, è spesso necessario convincere se stessi che “ tutto va bene” . Fino a quando un evento più eclatante del solito farà emergere la disapprovazione fino a quel punto abilmente celata a se stesso. 

Guardo mio figlio e penso: poverino!

E’ come un programma che si avvia in modo automatico: il genitore avverte un intenso dispiacere, un profondo rincrescimento nei confronti del figlio: ai

suoi occhi appare sfortunato, mancante di un bene che avrebbe dovuto avere, vittima da una sorte ingiusta. 

In alcune situazioni le difficoltà sono reali e serie come nel caso in cui il bambino abbia avuto importanti difficoltà di salute o si trovi in uno stato di oggettivo svantaggio fisico, economico, relazionale.

Una malattia, un episodio traumatico, una circostanza che lo ha reso “ diverso ” può rappresentare per il cuore di un genitore una buona ragione per intenerirsi, avvertendo il figlio come particolarmente sfortunato.

In affetti, episodi di malattia e di frequenti ospedalizzazioni nell’infanzia possono cambiare il “ modo di vedere il figlio”: il genitore lo sente, a buon motivo, fragile e particolarmente bisognoso di protezione. 

Alcune circostanze possono aver lasciato una traccia affettiva indelebile nel genitore, come il ricordo del medico che, poco dopo il parto comunica che il bambino ha un grave problema cardiaco, oppure che deve essere al più presto sottoposto ad intervento chirurgico.

Momenti che restano decisivi nella strutturazione delle disposizioni affettive nei confronti del figlio appena nato. 

Il problema sorge quando un tale alone di preoccupazione permane anche quando i problemi sono risolti e non persistano dati di realtà che giustifichino la preoccupazione del genitore. 

Anche senza un ragionevole motivo un figlio rimane il “ poverino “ della famiglia, il più debole della nidiata, il più bisognoso di aiuto e di protezione e tale disposizione affettiva rende ininfluenti gli elementi di realtà che lo porterebbero a considerarlo normale, come gli altri.

In altri casi il condizionamento ambientale risulta decisivo nella percezione del figlio come “poverino” : se ad esempio “ i nonni piangono “ quando il bambino è sgridato, come molti genitori riferiscono, si crea una situazione che rende molto difficile essere fermi e autorevoli.

Ma le ragioni della necessità di proteggere il figlio possono avere una origine molto più profonda, sepolta nel cuore di un genitore come un "segreto" che non sarà mai disposto a rivelare.

Dolorosi segreti di coppia, conosciuti ma taciuti da entrambi i partner possono essere relativi alla circostanza che il papà non voleva il figlio e la mamma l’ha tenuto contro il suo parere, oppure all’aver, anche solo momentaneamente valutato la possibilità di ricorrere all’aborto , nelle prime settimane di gravidanza.  

Circostanze indicibili che pesano sulla coscienza di un genitore, come una segreta ingiustizia patita del figlio che richiede di essere lenita o riparata. 

Il bene di cui è stato privato può essere la salute, l’amore dell’altro genitore, la serenità dell’ambiente, ed è inevitabile tendere alla riparazione dell’ingiusto dolore che lo ha colpito evitandogli almeno ulteriori motivi di sofferenza. 

Quando ti sembra che tuo figlio non sia come gli altri, ti si stringe il cuore, commentava una mamma con molto realismo psicologico . 

Aggiungendo: a volte lo guardo e penso che suo padre se ne frega di lui, non gli telefona mai e che crescerà senza l’amore del papà.

In quei momenti mi prende una cosa dentro, sento un nodo in gola che me lo fa vedere diverso dagli altri bambini, più bisognoso di tenerezza e di comprensione; quando penso che gli manca il papà mi sciolgo. 

Nel tentativo di alleviare il dolore di tale svantaggio, il genitore diventa più arrendevole, accomodante, più disponibile ad accontentarlo, a sorvolare su aspetti educativi importanti.

Non va sottaciuto che in altri casi la “ sfortuna” del figlio è più virtuale che reale perché gli elementi di realtà che la giustificano sono realmente di scarsa importanza . 

Considerazioni quali : questo figlio non ha potuto essere accudito dai nonni come il fratello, non ha avuto gli stessi insegnanti validi e positivi , non ha ottenuto gli stessi successi sportivi, sono spesso sufficienti per viverlo emotivamente come “ il figlio sfortunato” .

Tali aspetti di realtà sono ingigantiti dalla sensibilità del genitore e strutturano una stabile percezione di svantaggio che rende difficile leggere nella giusta prospettiva gli avvenimenti e i comportamenti che lo riguardano .

L’emozione profonda del “ mi dispiace per lui “ e la spontanea tendenza riparativa appaiono in contrasto con le esigenze della fermezza educativa. 

In simili casi il genitore si deve far forte, non lasciarsi prendere dal rincrescimento, imponendosi di agire come se avesse “ il cuore duro”, come si usa dire con efficace espressione, per evitare che uno stile educativo eccessivamente permissivo aggravi il supposto svantaggio del figlio.

Permettere ad un figlio di crescere viziato perché non ha avuto il papà significa solamente accrescere le sue difficoltà.

Si può essere fermi e dolci nello stesso tempo, amare il figlio teneramente senza cadere nella trappola di voler necessariamente “ pareggiare i conti” con le presunte o reali avversità della sua vita. 

Ho paura che preferisca qualcun altro a me 

Il timore che il figlio si senta più amato da altre persone può essere un cattivo consigliere. 

Il bambino trascorre gran parte del suo tempo con la nonna? La mamma può temere che la sua assenza per motivi di lavoro non gli permetta di strutturare un solido rapporto affettivo: il figlio potrebbe vivere la nonna come la sua vera mamma, affezionarsi maggiormente a lei, preferirla a me – potrebbe pensare . 

Alcune circostanze casuali possono rappresentare un buon terreno di cultura di questo virus: salutando la nonna il bambino la chiama inavvertitamente mamma, chiede insistentemente di essere portato da lei, quando ti scorge all’uscita dalla scuola materna fugge e si aggrappa all’insegnante mostrando di non voler tornare a casa con te ….

Oppure afferma provocatoriamente: la mia vera mamma è la zia, tu sei cattiva, lei è più buona di te. 

Per non parlare delle situazioni in cui si ha la fondata sensazione che la nonna cerchi di realizzare una sorta di “ rapimento affettivo” del nipotino, facendogli credere di essere più amato e meglio accudito da lei che dalla mamma stessa . 

Non è infrequente la circostanza in cui la nonna si appropri del nipotino, o tenti di “rubarlo affettivamente” alla legittima madre, appropriandosi del diritto genitoriale di educarlo.

Queste ed altre ragioni possono inoculare il dubbio di non avere costruito un legame affettivo sufficientemente forte e stabile con il figlio, ragion per cui si rende necessario riconquistarlo, convincerlo del proprio amore mostrandosi “ buoni”, generosi, poco esigenti.

Qualsiasi atteggiamento di fermezza, in questo contesto affettivo appare come poco opportuno e pericoloso, in grado di allontanare più che avvicinare, creare sospetti sulla sua percezione di essere amato. 

Ne consegue uno stile educativo debole, rinunciatario, più teso ad accontentare che a guidare.  Se i figli, crescendo, avvertono questa debolezza affettiva, saranno fortemente tentati di approfittarne, mettendo il genitore nella condizione di assecondarli costantemente .

Basteranno alcune frasi ad effetto come: la nonna mi vuole più bene di te, domani scappo da casa e vado dalla zia, mi trasferisco dal papà per ottenere “ l’effetto resa ” del genitore, che depone le armi del buon senso e della saggezza educativa arrendendosi alle pretese irragionevoli dei figli.

Lo stesso effetto è dovuto all'azione del virus catalogabile come: desiderio di sentirsi i preferiti. 

Quando il genitore ne è vittima, trova molta soddisfazione nel pensare di essere ritenuto dal figlio la persona più importante, più affidabile, l'unica di cui possa fidarsi, che lo ama più di tutti . 

Fa in modo che egli noti che “ fa più di tutti gli altri” per lui. 

Vorrebbe che il figlio lo ritenesse “il massimo” come genitore, colui che lo ama come nessun latro , e non gli dispiace costatare che poche altre persone gli piacciono e soprattutto che giudica negativamente tutti i genitori dei suoi amici.

Giocare a sentirsi “la persona preferita" dai figli implica la regola dell’accondiscendenza, il divieto di imporsi anche quando sarebbe necessario. Comprometterebbe l’effetto tanto desiderato.

Vittima silenziosa di questo segreto compiacimento è la fermezza educativa,  di cui sparisce traccia nel rapporto educativo.

Ho paura di ripetere gli stessi errori che ho fatto con il primo figlio
Anche i genitori cambiano: con il tempo e l’esperienza si rendono conto degli errori educativi che involontariamente hanno commesso e si ripropongono di modificare il loro stile educativo. Con il primo figlio sono stati troppo protettivi? Con il piccolo si ripromettono di crescerlo più autonomo, permettendogli di fare esperienze meno protette. 

Con il grande sono stati sin troppo severi? Si propongono si essere più accondiscendenti con il successivo.

Simili intenzioni appaiono ragionevoli e mostrano una buona capacità autocritica da parte dei genitori: dall’esperienza traggono motivo per diventare progressivamente più equilibrati e saggi.

Lungo questo percorso, alcuni genitori lamentano di essere incorsi nell’errore opposto.

Nel tentativo di evitare la severità, ad esempio, sono inavvertitamente diventati troppo permissivi . Per non ripetere gli errori dovuti alla loro apprensività, hanno permesso ad un altro figlio tutte le esperienze, fuori da ogni controllo.

 Il timore di ripetere gli stessi errori non ha portato a maggiore misura, come sarebbe stato ragionevole , ma ad uno sbilanciamento eccessivo nell’atteggiamento educativo opposto.

Due errori, come è ben noto, non fanno una cosa giusta.

Anche in questo caso il virus debilita la funzione della fermezza: il dilemma concedere / proibire è risolto dalla paura di sbagliare nuovamente, mettendo in secondo piano le considerazioni di opportunità che imporrebbero al genitore di poter dire no o limitare le sue concessioni , qualora lo ritenesse  opportuno. 

Ho paura del conflitto

La paura del conflitto agisce come un blocco emotivo che non permette di affrontare il dialogo di confronto con il figlio in modo aperto e con sufficiente franchezza.

Il virus emotivo contiene le seguenti indicazioni operative : tutto può essere accettabile ma non lo scontro , è troppo doloroso, devi evitarlo a tutti i costi. 

Alcuni genitori non reggono emotivamente che il figlio sia arrabbiato con loro, sono feriti più del necessario dai musi lunghi e dalle sue espressioni di rabbia o di disappunto .  

Fanno molta fatica quando devono “ mettere i bastoni fra le ruote” o disapprovare i figli, essendo privi della capacità di sostenere una momentanea crisi del rapporto, in caso di necessità .

Alcuni tendono a non sbilanciarsi oppure a tacere e a subire per evitare incomprensioni e litigi, come se avessero appreso dall'esperienza la necessità di “tenersi dentro le cose” per non rovinare i rapporti o ferire le persone.

Si tratta verosimilmente della riedizione di una dinamica emotiva le cui radici sono riconducibili all’esperienza dei rapporti all’interno della famiglia d’origine, divenuta in seguito una modalità di affrontare le difficoltà di relazione che permane anche al di fuori del contesto che l’ha generata.

Una causa frequente di tale blocco emotivo  è relativa alla riattivazione del ricordo infantile del “sentirsi paralizzati dalla paura quando i grandi litigavano”. 

Famiglie problematiche o litigiose, genitori particolarmente violenti ed aggressivi possono aver creato un timore insuperabile di rivivere le emozioni sperimentate nell’infanzia, al punto da bloccare qualsiasi atteggiamento che possa provocare conflitto e tensioni nei rapporti famigliari. 

In altri casi l'esperienza formativa del  genitore è stata caratterizzata dall'incapacità di tollerare che qualcuno potesse essere arrabbiato con lui e per evitare la disapprovazione “ si è costantemente adattato” ricorrendo a compromessi , a sotterfugi o a mortificanti adattamenti.  

 Una simile esperienza può lasciare un segno molto profondo nella formazione del carattere creando le condizioni perché qualcun altro, in seguito possa rendere difficile “ fare ciò che è giusto”, attraverso l’attivazione inconsapevole delle stesse paure.

Una tale debolezza affettiva rende difficile seguire la propria coscienza; il timore che qualcuno possa arrabbiarsi mette a tacere l’intuizione di ciò che appare educativamente opportuno.

Anche in questo caso si riconferma l’equazione: meno si dipende dal valore, più si instaura una dipendenza affettiva da altre persone. 

Anche i figli possono avvertire queste difficoltà del genitore, bloccandolo con prove tecniche di conflitto e minacce di scontro.  

Come nel passato non aveva saputo affrontare il litigio per una giusta causa, così ora, come genitore sarà tentato di lasciar perdere, di essere oltremodo accondiscendente per evitare il conflitto con il figlio.

Gli manca l’esperienza di “ saper sopportare” le incomprensioni senza perdere la serenità, vissuto caratterizzante di coloro che accettano anche di esporsi ai contrasti per amore di verità e di giustizia.

In assenza di una tale esperienza si concede ai figli anche ciò che non “ si sente” giusto, pur di non litigare, pur di non arrischiare il conflitto. 

Se le “ buone ragioni educative “ valgono meno del disappunto del figlio, la possibilità di esercitare la fermezza appare radicalmente compromessa . 

Temo di non essere un bravo genitore come mia mamma o mio papà

Tale virus emotivo agisce suggerendo l’idea che per crescere bene i figli è necessario agire esattamente come il genitore di riferimento della propria famiglia d’origine.

La paura di assumere uno stile educativo personale, compiendo scelte che questi non approverebbe, rappresenta un condizionamento emotivo che limita le possibilità di agire in modo opportuno e ragionevole  .

Chi è colpito da questo virus non può avventurarsi lontano dal copione precedentemente scritto dai propri genitori: non è libero di agire a modo suo e di impostare una relazione educativa diversa da quella sperimentata nella sua famiglia d’origine. 

Questa forma di dipendenza rappresenta una conseguenza dell’irrisolta sudditanza psicologica nei confronti delle figure genitoriali, in grado di indurre nell’esperienza educativa alcuni caratteristici vissuti, ben visibili nelle seguenti affermazioni : 

* Come genitore mi sento sempre giudicata da mia madre, (o da mio padre) 

* Con i miei figli evito di fare ciò che mia mamma disapproverebbe

* Ho sempre la sua figura davanti a me 

* Mi sento di dover rendere conto di ciò che faccio e perché lo faccio

* Non mi permetto di fare ciò che lei non si è permessa di fare

* Nell’educazione dei figli mi sento in obbligo di fare come dice lei

* Il suo parere per me è decisivo, più di quello del partner

* Non ho mai provato a contrastare la sua mentalità educativa o a sostenere una posizione diversa

* Nell’educazione dei figli temo maggiormente di scontentare il genitore che il partner 

* Ho sempre paura di sentirmi dire: hai visto cosa succede a non fare ciò che ti avevo suggerito?

Questi ed altri vissuti testimoniano una mancato processo di individuazione, una carenza di maturazione personale, un Io debole e dipendente dell’approvazione dei genitori.

La mancanza di libertà che ne consegue consiste nella incapacità di fare “ di testa propria”, di utilizzare lo stile educativo ritenuto più opportuno, affrontando i problemi fidandosi delle proprie intuizioni e del proprio sentire più che dal timore di sbagliare agendo diversamente da come avrebbe fatto il proprio genitore.

Il pensiero ricorrente: in questo caso come avrebbe fatto mia mamma ? limita la libertà di prendere posizioni educative valutate come opportune ma che potrebbero essere mal interpretate o mal giudicate. 

Nelle circostanze in cui sarebbe necessario essere autorevoli e fermi si riattualizza l’antico e mai superato timore: così non si fa, sembra ripetere l’eco di una antica disapprovazione;  se la mamma sapesse non sarebbe d’accordo con te,oppure: lei saprebbe fare di meglio, con i suoi figli non ha mai adottato atteggiamenti simili ai tuoi. 

La fermezza finisce fuori catalogo, per evitare di affrontare una disapprovazione che paradossalmente, introdurrebbe definitivamente il genitore nella maturità personale. 

Apparentemente simile è il caso in cui il giovane papà o la giovane mamma si identifica massicciamente con il genitore con cui ha vissuto una relazione più significativa, nei cui confronti non ha ancora completato il suo processo di differenziazione.

I vissuti che più frequentemente caratterizzano questo irrisolto legame di dipendenza sono intuibili in dichiarazioni  quali :

* Considero mia mamma “il massimo” sotto ogni aspetto e faccio il possibile per essere come lei.

* Il mio genitore rimane il mio vero “punto di riferimento” nell’educazione dei miei figli

* le sue indicazioni per me “ sono legge “: le sue opinioni sono decisive e le considero sempre ineccepibili

* Troverei giusto assomigliarle in tutto

L’ammirazione acritica e totale verso i propri genitori fa prevalere il desiderio di essere del tutto simili a loro e non permette di provare ad essere diversi, nemmeno come educatori.

Si finisce per applicare esattamente il loro modello educativo non ancora “ripensato” personalmente. 

Alla giovane mamma che, ad esempio non saprebbe addebitare nessuna imperfezione all’educazione ricevuta nella famiglia d’origine, non resta che “clonare” il proprio genitore, assumere la stessa mentalità educativa, “ facendo esattamente ciò che faceva lei”.

L’identificazione massiccia con il genitore può rendere difficile scostarsi da un modello che non aveva in grande onore l’ideale della fermezza educativa. 

Dunque, un genitore che non ha valutato la mancanza di fermezza come un limite della sua famiglia d’origine, e non ha ancora considerato le conseguenze negative che questo stile educativo ha provocato nella sua vicenda formativa, tenderà a ripetere gli stessi errori dei suoi genitori, nonostante la soggettiva convinzione di agire per il meglio.

La mancanza di fermezza si trasmetterà di generazione in generazione, aggiungendo un ulteriore anello alla catena dei danni educativi provocata da genitori senza autorevolezza.

Ho paura che non faccia ciò che ho previsto per lui 

Rappresenta un altro “buon motivo “ per cui un genitore concede tutto al figlio, lo accontenta, evita qualsiasi contrapposizione e percepisce come pericolosa qualsiasi forma di fermezza educativa. 

La parte inconscia del contratto che lo lega al figlio è relativa ad una segreta clausola così esprimibile : sarò buona con te figlio mio , finché tu non uscirai dal solco tracciato dai miei desideri e da ciò che io ho previsto che tu debba fare .

Il contenuto specifico di tale clausola può essere relativo al conseguimento di un master prestigioso, al diventare una persona importante, alla condizione di non interrompere gli studi, di frequentare esclusivamente certi ambienti, di diventare il tipo di persona fortemente desiderata dal genitore. 

Beninteso: non si tratta dei legittimi desideri di ogni genitore, ma di aspirazioni che hanno un carattere di necessità e irrinunciabilità.

Non solo egli desidera, ad esempio, che il figlio diventi una persona di successo, ma ha bisogno che raggiunga questo traguardo. Non solo si augura che il figlio porti a termine con successo il corso di studi, ma non deve assolutamente fallire l’obiettivo.

Il genitore attribuisce a tali traguardi significati che vanno ben oltre la legittima soddisfazione, sostanzialmente disinteressata, che il figlio si realizzi attraverso il conseguimento di alcuni obiettivi.

Alcuni genitori ammettono: 

* Dentro di me non ho già deciso ciò che i figli dovranno fare 

* E' come se avessi pianificato il loro avvenire e dovessi togliere di mezzo tutti gli ostacoli per portarli alla meta 

* Mi accorgo di “pilotare” la loro vita perché non subiscano influenze negative che potrebbero distoglierli dall’obiettivo che li ho convinti a perseguire

* Seleziono molto attentamente le frequentazioni dei figli e oriento sensibilmente le loro scelte 

· Cerco di “ giocare d’anticipo “ prevedendo e risolvendo sul nascere le difficoltà che li porterebbero a non realizzare gli obiettivi che ho previsto per loro.

· Ho bisogno di avere tutto sotto controllo e mi sento impegnato a " spianare loro la strada" perché non rallentino il passo o subiscano intoppi. 

· Il loro successo sarà anche il mio successo di fronte a tutte le persone che mi conoscono 

In tutte queste affermazioni si coglie una nota di eccessiva direttività, una mancanza di libertà nel considerare che l’avvenire del figlio potrebbe anche non coincidere con i sogni fatti su di lui. 

Il figlio “ deve “ riuscire, per qualche ragione estremamente importante per il genitore, nel modo che egli ha previsto e in ciò che egli ha desiderato per lui.

Se i successi scolastici o professionali del figlio rappresentano la condizione per dimostrare al coniuge separato che si sono cresciuti i figli meglio di quanto lui supponesse, se un genitore avverte di dover dimostrare ai parenti di non essere un'incapace come essi ritengono, se l’orgoglio personale rende necessario poter vantare i loro successi conseguiti, viene meno la libertà di desiderare ciò che rappresenterebbe la loro vera realizzazione.

La rinuncia alla fermezza è trattata alla stregua di merce di scambio e contenuta  nella clausola inconscia del “ finché tu “. 

Sotto il velo dell’implicito si sigla il patto: finché tu farai ciò che mi aspetto da te, avrai la mia benevolenza e avrai ciò che vorrai; ti accontenterò, lascerò perdere molte cose , non ti creerò problemi.

Alcun figli sintetizzano in modo ammirevole questo stile educativo geneticamente modificato dal virus attribuendo al genitore questa clausola implicita: se tu fai come dico io, non ti mancherà niente. 

Questo atteggiamento è conosciuto come " comprare i figli” allettandoli con promesse e ricompense ,  facendo nello stesso tempo balenare loro l’idea dei vantaggi che potrebbero perdere se contravvenissero alle aspettative di cui sono circondati .

Il figlio può "stare al gioco" per avere in cambio ciò che maggiormente desidera: più libertà, maggiori disponibilità economica, fiducia illimitata e nessun richiamo, anche quando sarebbe necessario. 

Genitore e figlio ritengono entrambi di condurre il gioco, ma non si avvedono del reciproco deleterio condizionamento.

Pensando di "avere in pugno la situazione " non si rendono conto di essere ostaggi di un " do ut des" che degrada la loro relazione.

Il genitore che ha permesso al virus di modificare le istruzioni originali dell'amore per il figlio (in simili dinamiche prevale infatti una motivazione di tipo egocentrico) disattiva o annulla la sua capacità di agire in modo realmente disinteressato.

La forza morale e psicologica dell'amore deriva dalla decisione di cercare di  agire per il bene del figlio , tensione che in alcuni casi obbliga ad atteggiamenti di fermezza.

Farne merce di scambio è possibile solo quando l’amore per il figlio è zittito dalla voce del proprio tornaconto. 

Ero così anch’io alla sua età 

Il messaggio in codice di questo virus psicologico è trascrivibile in una duplice variante.  

La sua versione materna rende generalmente vulnerabile la mamma che intende richiamare il figlio ad un maggiore impegno scolastico o a comportamenti più corretti.

Ero così anch’io alla sua età, ricorda improvvisamente, e come d'incanto si sente svuotata di ogni legittimità morale: i suoi richiami perdono improvvisamente autorevolezza poiché – sembra pensare - non è giusto chiedere al figlio ciò che neppure io ho fatto.

Versione paterna: ero così anch'io alla sua età e ho avuto ugualmente successo nella vita, dunque non c'è motivo di preoccuparsi.

Questa valutazione è riferita generalmente a qualche comportamento negativo del figlio che richiederebbe di prendere posizioni educative più ferme. 

Anch’io non riuscivo bene a scuola e non avevo voglia di studiare - dice a stesso il genitore, eppure ho raggiunto dei traguardi invidiabili. 

Dunque non c’è problema, non è il caso di preoccuparsi - ripete rassicurando la  moglie perplessa.

Ancor meno ha di che preoccuparsi il figlio, che da queste dichiarazioni si sente pienamente giustificato nel suo disimpegno. 

In questo caso il genitore proietta nel figlio i suoi vissuti, si rapporta a lui come se fosse se stesso in sedicesimo e questa “ uguaglianza” gli fa erroneamente presumere che anch'egli avrà successo nella vita. 

Sottovaluta che il figlio è diverso per molti aspetti e che si trova in una condizione di vita molto dissimile dalla sua. 

I destini non sono necessariamente simili, a partire dalla medesima avversione allo studio. 

Il cattivo esito scolastico rappresenta infatti una base predittiva alquanto incerta: mentre per il padre la riuscita professionale ha significato, ad esempio  il riscatto da una situazione famigliare segnata dalla deprivazione, il figlio oggi circondato da tutte le condizioni favorevoli desiderabili, non potrebbe avere la stessa motivazione ad emergere 

Ma ciò che colpisce maggiormente è il tono autoassolutorio dal padre che giustifica e minimizza l’insuccesso scolastico fino a dichiararlo irrilevante. 

Il suo ragionamento è: se sono diventato una persona importante pur essendo un pessimo alunno, significa che la scuola non è importante.

In realtà egli ha avuto successo nonostante i suoi limiti scolastici, ma ha bisogno di cancellare quest’ombra del suo passato: l’orgoglio di persona arrivata gli impone di screditare l'impegno scolastico come poco importante per la riuscita professionale. 

Preferisce rinunciare alla fermezza pur di non ammettere un proprio insuccesso : la giustificazione di se stessi impone conseguentemente anche l’assoluzione del figlio.

Per effetto di simili considerazioni, il figlio si trova miracolosamente esentato dal proprio dovere e risparmiato dai rimproveri dei genitori e si rifugia in questa zona d’ombra che lo mette al riparo dalle loro giuste richieste. 

Anche in questo caso la rinuncia alla fermezza coincide con un meno di amore per il figlio e con un maggior bisogno di rispecchiamento narcisistico del genitore .

Mi dispiace per lui

Sentirsi dispiaciuti per le difficoltà emotive del figlio è un sentimento naturale per ogni genitore.

Mi dispiace che non abbia buoni risultati scolastici e che tutti i giorni si senta richiamato dall’insegnante – dice una mamma riferendosi al difficile vissuto scolastico del figlio. 

Per questa ragione si sente obbligata a seguirlo passo passo, a mettere l’impegno che il bambino mostra di non accettare. 

Se lo lascia solo un attimo, infatti, gioca con le penne, afferma ,  “ si perde” in fantasie ad occhi aperti, e le spiegazioni più semplici devono essere ripetute numerose volte prima che egli dia segno di una vaga comprensione di ciò che gli viene detto.

Una serie di referti psicologici e neuropsichiatrici garantiscono che è un bambino “ nella norma “ da tutti i punti di vista, dotato anzi con potenzialità intellettive superiori alla media. 

Al solo pensiero di “ cosa potrebbe provare “ se fosse bocciato al genitore si stringe il cuore. 

Potrebbe mettersi in testa di non essere intelligente come gli altri, perdere la stima di sé, trovarsi solo in una nuova classe senza i suoi vecchi compagni….

Immedesimata in questi sentimenti del figlio, la mamma “se lo fa rincrescere”, assumendosi per questa ragione,  maggiori responsabilità di quanto dovrebbe.

Ma più lo aiuta, meno il figlio si impegna mostrando di non sviluppare un reale interesse all'apprendimento.

La relazione entra presto in corto circuito: genitore e figlio si stressano reciprocamente accusandosi alternativamente di troppa severità e di svogliatezza invincibile. 

L'escalation simmetrica prosegue fino al momento in cui il genitore non ne può più e si trova a dover accettare un limite invalicabile posto dal principio di realtà: l’impossibilità di salvare a tutti i costi il figlio dall’esperienza dell’insuccesso risparmiandogli  l’umiliazione del brutto voto e delle difficoltà conseguenti un’eventuale bocciatura .

Il virus balza in sella al dispiacere di vedere il figlio soffrire e trasporta il genitore ben oltre il limite invisibile di ciò che è doveroso fare per il bene del figlio . 

Spinge l’obbligazione morale all’eccesso, illudendolo di poter risparmiare al figlio le conseguenze delle sue scelte, accollandosi “ al suo posto” un impegno ed una fatica che non lo riguarderebbero  direttamente.

Tale atteggiamento sostitutivo permette paradossalmente al figlio di rimanere nell’irresponsabilità, chiuso in un mondo irreale dove la fatica, l’impegno, le difficoltà, manifestazioni inevitabili della fatica della vita, non hanno il permesso di entrare. 

Egli ritiene di poter rimanere schermato dalla difficoltà, in una beatitudine simile all’esperienza di essere nutriti e protetti nel ventre materno.

In questi casi il no della fermezza pone termine all’identificazione massiccia fra genitore e figlio; la separazione ristabilisce i confini e definisce le reciproche responsabilità. 

Concretamente aiuta il genitore a rimanere disponibile senza sostituirsi al figlio nel compimento dei suoi doveri.

Non posso sentirmi più interessato di te ad apprendere la matematica, è come se il genitore fermo dicesse, io desidero aiutarti ma mi rifiuto di sostituirmi a ciò che tu stesso dovresti fare.

Accetto di non potermi sostituire alla tua volontà ed alla tua decisione e di non poterti evitare le conseguenze negative cui potresti andare incontro. 

In tal modo il cordone ombelicale è tagliato: il genitore distingue le proprie responsabilità da quelle del figlio e rifiuta l’illusione di poterlo proteggere sempre e in ogni modo, anche contro se stesso. 

Le istruzioni manipolate dal virus che appaiono sullo schermo affermano: è tuo dovere di genitore non permettere che tutto ciò accada, illudendolo che il suo amore e il suo sacrificio possano senz’altro salvare il figlio dall'esperienza del dolore.

In realtà è possibile dire no, negare un aiuto , una disponibilità non necessaria e mantenere una tranquilla coscienza di aver agito per il bene del figlio, anche se tale scelta lo esporrà ad un dolore o ad un’inevitabile difficoltà.

Un’esperienza questa, spesso indispensabile per crescere, permettendo al figlio di uscire definitivamente dal limbo dell’infanzia e di accettare le condizioni che regolano la vita reale. 

Il principio di realtà è costituito da una legge che può dare molte soddisfazioni a condizione che il figlio accetti che nulla gli sia dovuto a titolo di diritto e che debba egli stesso progressivamente “ conquistare ” ciò che è necessario per vivere. 

Tale certezza,  che agli occhi del genitore assume il valore di una legge della vita ( come spesso viene definita ), consiste che far comprendere al figlio non può pretendere che tutto sia bello e facile, che per avere qualcosa bisogna dare altrettanto, o che per niente non si riceve niente.  

Tali comuni espressioni di saggezza popolare hanno di che essere nobilitate dall’osservazione che esse assolvono al decisivo compito di introdurre il figlio nel salutare “principio di realtà”, indicandogli la necessità di accettare le condizioni che rendono la vita possibile , giusta e sperabilmente felice.

Il contagio emotivo che impone al genitore di evitare sempre e in ogni modo che il figlio “soffra “ le difficoltà della vita inclina ad uno   stile educativo eccessivamente protettivo il cui esito è mantenerlo in una condizione di sostanziale immaturità. 

La fermezza educativa sblocca dunque i rapporti caratterizzati da legami edipici troppo intensi e favorisce identificazioni non confusive fra genitori e figli, promuovendo la loro maturazione affettiva.

Non voglio che compia i miei stessi errori 

Il desiderio del genitore di evitare ai figli alcune scelte che si sono rivelate un errore o un danno per la propria vita, rappresenta un sentimento comprensibile e molto diffuso.

Il virus si serve di queste vesti di legittimità per attraversare le difese intellettive, morali e psicologiche ed installarsi nella sala operativa dove vengono prese le decisioni educative fondamentali. 

Esso trasforma progressivamente il desiderio di aiutare il figlio a non correre alcuni rischi , nel bisogno assoluto di evitare che compia i medesimi errori. 

Non deve fare i miei stessi errori, ripete a se stesso il genitore. 

Io non ho completato gli studi - racconta una mamma - a 15 anni ho abbandonato la scuola per la carriera lavorativa senza rendermi conto del grave errore che stavo compiendo. 

Per tutta la vita ho rimpianto l'opportunità perduta della formazione culturale: mi sono sempre sentita inferiore agli altri, ed inoltre  non ho potuto migliorare la mia posizione lavorativa. Mi sono vista spesso sopravanzare da chi possedeva un titolo di studio superiore al mio: non vorrei che mio figlio provasse le mie stesse difficoltà.

Un papà: io non ho mai avuto un padre vicino a me e ho sofferto molto per questa ragione. 

Ho dovuto affrontare la vita senza poter far conto su qualcuno che mi potesse sostenere ed aiutare: non vorrei che mio figlio si trovasse nella stessa situazione e si sentisse solo di fronte alle difficoltà della vita.

In simili casi l'amore del genitore, trasportato dalle ali della tenerezza, si impegna a prevenire le difficoltà in cui il figlio potrebbe trovarsi: appiana gli ostacoli, affianca, evita tutto ciò che gli ricorda il ripetersi della sua stessa esperienza. 

Nel lavoro scolastico, ad esempio, cercherà in tutti i modi di evitare al figlio l'insuccesso nell'interrogazione o nel compito in classe, l'umiliazione dell'impreparazione, o la possibilità che al termine della scuola dell'obbligo preferisca il lavoro alla prosecuzione degli studi.

Le migliori intenzioni possono però rendere il genitore troppo remissivo, debole, impossibilitato ad avere fiducia nella capacità del figlio di capire personalmente ciò che è opportuno per la sua vita.

In questo contesto relazionale , la fermezza educativa diventa poco desiderabile e pericolosa. 

Il fumo del sacrificio della fermezza si innalza così ad onorare il dio dell'egocentrismo del figlio, che ne esce rafforzato nella sua predisposizione ad evitare gli aspetti impegnativi della realtà. 

L'eccessiva protezione del genitore crea, infatti, le condizioni perché egli sappia accettare solamente gli aspetti piacevoli della vita, alimentando la disposizione immatura propria di chi rifiuta di vivere secondo il principio di realtà. 

L'ombrello protettivo del genitore impedisce costantemente al figlio di sperimentare le conseguenze delle sue azioni e di maturare un atteggiamento più realistico di fronte alle difficoltà della vita. 

Questi può sfruttare la paura del genitore che teme il ripetersi della sua esperienza fino a porre delle clausole impossibile da reggere .

La constatazione dell’inconcludenza di tutte le misure educative tese a rendere il figlio più responsabile imporrebbero un certo distacco dalle sue scelte di vita, ma è ritenuta dal genitore una misura pericolosa, che lo espone eccessivamente al rischio che intende assolutamente evitargli. 

In questo modo il rapporto genitore - figlio si caratterizza progressivamente per la reciproca insofferenza, stante l'incapacità a “ mettere una opportuna distanza”  fra le reciproche vite , che avvilisce e rende infelici entrambi 

Ho paura che si senta inferiore agli altri

Questa paura scava internamente la fermezza educativa del genitore fino a svuotarla completamente di ogni forza psicologica.

Questi, anticipando in sé le reazioni emotive del figlio, sente come propria la vergogna ed il senso di inferiorità cui potrebbe esporlo negandogli ciò che chiede. 

Di fronte alla richiesta del figlio di avere un nuovo telefonino, ad esempio, le ragioni di opportunità (ad esempio: non ne ha bisogno perché l‘ha acquistato recentemente ) scompaiono ed il timore che si senta inferiore agli altri rende molto debole ed incerto il tentativo di "farlo ragionare" in proposito. 

E se poi si sentisse inferiore ? pensa il genitore, e la sola eventualità di questo dolore del figlio è talmente insopportabile da compromettere ogni possibilità di valutazione equilibrata sul da farsi. 

Il dialogo con il figlio si risolve in una contrattazione in cui il genitore oppone una resistenza più formale che sostanziale alle sue richieste , poiché avverte di non avere la forza di negargli ciò che chiede. 

L'oggetto di tale dinamica relazionale può essere di volta in volta un gioco, un paio di scarpe, lo zainetto nuovo, un vestito, una vacanza di un certo tipo, l'ultimo modello di un videogioco, la jeep superaccessoriata. 

La mancanza di questi oggetti, infatti, potrebbe " fargli fare brutta figura" e indurlo a ritenersi inferiore agli altri. 

Più il figlio cresce, più il gioco si fa pesante (per il genitore), finché questi non accetta di esporre il figlio alle esperienze che ha sempre ritenuto " impossibili da sopportare" e da elaborare. 

Questo nucleo affettivo appartiene in molti casi più al genitore che al figlio: non avendo egli stesso mai superato il suo senso di inferiorità, è privo dell'esperienza di come sia possibile " contenere" e superare il proprio limite . 

Per questa ragione lo teme in modo così eccessivo nel figlio. 

Il virus trova in un tale genitore l'ambiente operativo ideale: installatosi, rilascia le sue tossine educative spingendolo ad accontentare troppo il figlio, a non dirgli mai di no.

Egli " fa finta" o si sforza di trovare ragionevoli le richieste del figlio, ma concede più per paura che per convinzione.

Questi crescerà accontentato in tutto, un po' viziato e prepotente ma soprattutto incapace di valutare se stesso e gli altri con un metro di valore diverso dalle " cose possedute". 

Solo nell'esperienza della " privazione relativa " si può apprezzare pienamente il valore di ciò che già si possiede, ed intuire un senso del rapporto con le persone diverso dalla pretesa che esistano solo per soddisfare le proprie richieste.

L’eccessiva paura che il figlio si senta inferiore agli altri può rappresentare una tendenza affettiva che, non risolta in se stessi, rende difficile porre ragionevoli limiti alle sue richieste. 

La sua vita è la mia vita 

Succede: alcuni genitori fanno dei figli la ragione esclusiva della loro vita a tal punto da essere eccessivamente identificati con loro.

Non vivono con il figlio, ma per lui e attraverso di lui. 

Partecipano alla sua vita come fosse propria, senza uno spazio che possa distinguere le rispettive personalità, ponendo fine alla sensazione di essere “ la stessa cosa”.

Mi sono buttata sui figli –afferma una mamma – perché è l’unica cosa che ho; cerco il loro affetto e mi aspetto da loro le soddisfazioni che mi appaghino e diano senso alla mia vita. 

Altre mamme riconoscono di “ riempirsi la vita con i figli” e spesso di avere completamente rinunciato alla propria realizzazione personale per “ star dietro ai figli” o di non aver intravisto altro scopo nella vita all'infuori di loro, fino a farli diventare il senso stesso della loro esistenza. 

Sentirsi così esageratamente importanti procura ai figli un certo fastidio, un senso di soffocamento dovuto all’eccesso di interessamento e di coinvolgimento da parte genitore.

Si sentono quasi espropriati della loro vita, avvertendo che ciò che succede loro è vissuto dal genitore con eccessiva partecipazione. 

Il mio genitore si preoccupa troppo della mia vita, se fallisco ci sta più male di me, - affermano alcuni figli – e si impegna ad evitarmi le difficoltà come se lo riguardassero in prima persona.

Il genitore, così totalmente identificato fino a sentire il figlio come un prolungamento di sé non è in grado di renderlo autonomo, responsabile della sua condotta. 

Si preoccuperà troppo dei suoi possibili errori e sarà inevitabilmente tentato di evitarglieli con tutti i mezzi, o di tirarlo sempre fuori dai guai a sue spese. 

Un tale genitore paga regolarmente le conseguenze degli errori del figlio salvo poi lamentarsi della sua inettitudine. 

Ma il figlio non si sbaglia:  il genitore sbuffa e minaccia, ma basta saperlo sopportare; un prezzo ragionevole per avere la garanzia di non sentirsi mai dire : affronta da solo le conseguenze spiacevoli delle tue decisioni.

La fermezza intesa come capacità di porre un limite e di resistere nelle posizioni educative assunte, presuppone relazioni sane, non confusive, caratterizzate da una giusta distanza dalla vita dei figli. 

Può essere praticata quando le responsabilità dei figli e dei genitori appare chiaramente distinta accettando di non poterli proteggere da se stessi oltre un certo limite. 

Diversamente, gli sforzi del genitore alimentano l’irresponsabilità dei figli.

La paura di staccarsi, di trovarsi vuoti, soli e senza senso per non avere qualcuno di cui occuparsi, potrebbe dunque sconsigliare l’uso della fermezza. Meglio lamentarsi ma non lasciare mai realmente i figli nella condizione di far fronte alle loro responsabilità. 

Forse il genitore non desidera con tutto se stesso che il figlio acquisisca realmente la propria autonomia, non dovendo più rispondere di tutto ciò che il figlio fa.

Per quanto difficile e costoso, suggerisce il virus, è meglio non considerarlo libero e responsabile delle sue scelte .

Questa condizione razionalmente inaccettabile (nessun genitore la sottoscriverebbe consapevolmente) è in realtà il patto segreto che può unire  genitore e figlio in un rapporto di reciproca dipendenza.

Meglio riempirsi la vita con le preoccupazioni che mi da, piuttosto che “ fare la propria vita” separata dalla sua . 

Niente fermezza, nessun distacco, suggerisce la paura di origine virale. 

Soprattutto nessuna difficoltà a ricercare un significato alla propria vita che superi e trascenda, integrandola, l’esperienza del crescere un figlio.

Mio figlio deve avere ciò che io non ho avuto

L'attacco perfettamente riuscito di un simile virus genera il tipico genitore che accontenta eccessivamente il figlio.

Le richieste di quest'ultimo sono irresistibili dal punto di vista psicologico perché riattivano nel genitore il complesso " di deprivazione" che ha accompagnato la sua infanzia, spesso difficile, caratterizzata da rinunce, sacrifici e pesanti limitazioni il cui vivido ricordo testimonia di un dolore psicologico non ancora sufficientemente elaborato e superato. 

Particolarmente nella stagione dell'infanzia quando prevale il registro identificativo, un simile genitore immagina " naturalmente e spontaneamente " che il figlio possa vivere la stessa ferita emotiva.

Prestandogli i propri sentimenti, si comporta come se il figlio fosse un altro se stesso e, come già ricordato,  lo accontenta più di quanto sarebbe necessario. 

Ma esiste una certa differenza fra il desiderio di evitare ai figli le proprie esperienze negative di privazione e la necessità di “ dargli ciò che io non ho avuto”. 

La ferita emotiva del genitore è relativa ad un perdurante senso di inferiorità a cui la “ mancanza di qualcosa” del figlio rischia di esporlo .

Il figlio pertanto “ deve” avere ciò che il genitore non ha avuto per evitare di dover rivivere la penosa situazione di inferiorità che lo accompagna .

Se il figlio non ha alcune cose , il genitore “figura” di non avere abbastanza soldi , esponendosi in modo ( che lui ritiene ) umiliante allo sguardo altrui . 

Solo una più attenta considerazione delle circostanze che hanno accompagnato le passate privazioni , accettando e non più negando gli eventuali aspetti di inferiorità  o di fallimento , può guarire tale ferita emotiva e rendere meno necessario riparare la propria autostima dando ai figli ciò di cui non avvertono nemmeno il bisogno .

Se al figlio è ( inconsciamente ) delegato il proprio riscatto sociale , dimostrando attraverso di lui che “ non è vero che eravamo ( e siamo) poveri “ , la fermezza sarà ritenuta un inutile un ostacolo  al perseguimento di questo obiettivo. 

Solo la guarigione della memoria emotiva rende possibile un atteggiamento di fermezza educativa altrimenti compromesso da difficoltà personali non adeguatamente superate.

Lo accontento perché non voglio problemi 

E' come se il genitore, per effetto di questo specifico virus, cercasse di negare i problemi e le difficoltà educative in modo da non essere eccessivamente disturbato dalle stesse. 

E' tipico di chi cerca di mettere la testa sotto la sabbia cercando di " non vedere e non sapere" ciò che potrebbe richiedergli lo sforzo dell’interessamento.

Per non avere problemi, tale genitore mostra di " voler credere" alle giustificazioni dei figli facendo loro capire di non essere interessato a conoscere realmente i termini della situazione problematica.

Ammettere l'esistenza di una difficoltà, infatti, impone la fatica di capire e di assumere una conseguente posizione. 

Le difese psicologiche più comunemente utilizzate per evitare tale compito sono rappresentate dal 

* Non voler conoscere alcuni aspetti problematici della vita dei figli (es.: i comportamenti scorretti fuori dalla famiglia)

* Non voler credere ai rilievi critici loro rivolti 

* Nascondersi sistematicamente dietro la stanchezza quando il partner intende condividere le sue preoccupazioni educative 

* Banalizzare o minimizzare i problemi con considerazioni superficiali e generiche come : oggi tutti i ragazzi sono così, è normale alla loro età.

Dietro la massiccia negazione degli aspetti disturbanti della realtà si nasconde il rifiuto di assumersi la fatica emotiva della responsabilità educativa.

E' ben noto che la fermezza provoca effetti collaterali indesiderati come: contrasti con il coniuge relativi alla decisione educativa da assumere, possibili incomprensioni e conflitti con i figli, difficoltà nella gestione concreta delle loro reazioni. 

Il virus suggerisce di evitare discussioni, minimizzare, negare e assecondare le loro richieste, dicendo a se stessi: " non vedo dove stia il problema" anche quando si avverte che probabilmente i comportamenti dei figli non sono adeguati. 

  Niente fermezza, niente noie.

Il programma è commercializzato con il nome " Per il quieto vivere " e per essere installato è richiesta la disattivazione di alcuni files relativi alle capacità intellettive ed alla sensibilità morale incompatibili con il suo funzionamento. 

Ho paura di pretendere troppo

Il dubbio di pretendere troppo dai figli è spesso un'ombra che sovrasta il genitore che intende richiamare il figlio ai propri impegni scolastici e famigliari. 

Il dubbio di esagerare e di avanzare richieste eccessive lo blocca, temendo di esigere dal figlio più di quanto potrebbe realmente dare in termini di collaborazione o di risultati scolastici. 

Questa paralisi emotiva è sovente indotta ad arte dai figli che con abili argomentazioni gettano l'incantesimo sui genitori convincendoli di essere esagerati ed ingiusti nelle loro richieste. 

Affermazioni ricorrenti come : Tu non sei mai contenta , oppure: tutti gli altri genitori non richiedono queste cose, alimentano il dubbio di illegittimità morale sulle richieste del genitore, che d'altra parte non si convince mai completamente del fatto che sia realmente giusto ad esempio, che il figlio dotato di ottime capacità tenda ad un profitto scolastico decisamente modesto. 

I dubbi inoculati dal figlio si sono nel frattempo legati alla proteina del desiderio di non danneggiare il figlio, svuotandola del suo significato originario e sostituendolo con il divieto di rimproverarlo anche se studia in modo superficiale e non mette a frutto le sue capacità. 

In questo modo il genitore perde la libertà di indicare con franchezza al figlio ciò che rappresenta il suo bene e gli effetti negativi non tardano a manifestarsi: i ragazzi cui meno è richiesto meno sono disposti a dare e sono rapidamente trascinati nel gorgo del disimpegno .

I genitori descrivono questi stati emotivi dei figli con espressioni efficaci quali: vivacchiano , tirano a campare, puntano al massimo rendimento con il minimo sforzo , o con altre espressioni la cui nota dominante è la sensazione che vivano costantemente al di sotto delle loro possibilità. 

Molti di loro notano che i figli impegnati principalmente ad evitare la fatica sono fondamentalmente malcontenti e che , anche se si divertono , la loro vita è meno intensa, meno piena e ricca di soddisfazioni.

Il virus è efficace nella misura in cui cancella dalla memoria emotiva dei genitori la convinzione che proprio la capacità di darsi interamente e senza riserve a ciò che appare come giusto garantisce una vera e persistente soddisfazione. 

Per accedere a tale esperienza gratificante i figli dovrebbero fidarsi dei genitori quando essi affermano : fa in questo modo e sarai più contento. 

Il genitore non può tacere questa verità senza venir meno al suo compito di guida indicando loro la strada per essere realmente felici. 

La decisione di studiare seriamente ad esempio , può recare con sé la caratteristica " felicità di aver capito" che si può cogliere sul volto soddisfatto dei figli impegnati . 

Un'espressione matematica " che risulta giusta" può ripagare della fatica compiuta ed essere motivo di una contentezza profonda e duratura .

Il genitore afflitto dal virus che depotenzia la sua fiducia nel valore inoculando la paura di esagerare, non è in grado di chiedere serenamente al figlio ciò che è giusto, e lo inclina a limitare le richieste più che ad incoraggiarlo nel superamento delle inevitabili difficoltà .

Tendo a tamponare tutti i suoi errori

Il genitore che fa regolarmente " da scudo " al figlio manifesta i caratteristici sintomi di origine virale che lo inducono ad interporsi costantemente fra il figlio e gli esiti negativi delle sue scelte. 

Tamponando tutti i suoi sbagli, gli evita il confronto con la realtà e lo mantiene in uno stato di irresponsabilità che favorisce l'emergere nel figlio di atteggiamenti tirannici, violenti e indisponenti tendenti ad approfittare della sua disponibilità e , secondo un registro meno consapevole, alimenta l'insofferenza per la debolezza  del genitore .

Il figlio tende a servirsi del genitore e nello stesso tempo non sopporta, inspiegabilmente, la sua disponibilità a tirarlo sempre fuori dai guai.

Lo sfrutta e lo tratta male , contemporaneamente .

Il rapporto si struttura secondo la ben nota definizione di " odio / amore" caratterizzata dalla richiesta di dipendenza e dalla contemporanea negazione della stessa. 

Vuole e pretende l'aiuto del genitore e nello stesso tempo vorrebbe non averne bisogno .

Il figlio lo esaspera a tal punto che il genitore si trova costretto a " prendere le distanze" lasciandolo finalmente solo di fronte alle conseguenze delle sue scelte e delle sue responsabilità.  

In questi casi , la maturazione dei figli avviene frequentemente attraverso episodi che rendono inevitabile una separazione improvvisa e drammatica dai genitori , estremo tentativo di uscire dal ruolo alternativamente esercitato di persecutore e vittima che rende impossibile la convivenza in famiglia. 

L'esercizio della fermezza presuppone che il genitore sappia individuare un preciso limite al suo coinvolgimento nella vita dei figli , distinguendo la protezione e l'aiuto loro dovuto dall'accollarsi sempre e comunque le conseguenze dei loro errori. 

Permettendo al figlio di affrontare gli esiti dolorosi di alcune sue scelte crea le condizioni perché questi possa sperimentare la sua capacità di superare le avversità e di sentirsi maggiormente “capace”  di affrontare la vita, sentendosi trattato come una persona che " se vuole, può risolvere le sue difficoltà " senza aiuti comodi ma dannosi.

Toccando con mano le difficoltà, inoltre, ha modo di rivedere la sua valutazione (spesso ingiustamente colpevolizzante ) dei genitori e di rivalutare le loro indicazioni circa il modo più opportuno di affrontare la vita .

Il genitore fermo si impone liberamente un limite nell'evitare ai figli i problemi che essi mostrano pervicacemente do volere.

Si rifiuta di fare il tappabuchi , imponendosi di non lasciarsi estorcere l’ennesimo aiuto che risolverebbe la difficoltà contingente lasciando irrisolto il problema di fondo .

Sa limitarsi , facendo segretamente il tifo perché il figlio riesca a maturare compiendo le scelte più opportune. 

Anche in questo caso il no, il divieto, il limite rappresenta l'interesse reale del figlio, pagato con la fatica di non risolvergli i guai che nessun ragionevole ammonimento e nessuna pazienza hanno convinto il figlio ad evitare. 

Faccio fatica ad ammettere le delusioni che i figli mi danno

Non è facile per un genitore costatare che in alcune circostanze le sue difficoltà " non sono importanti " per i figli, che le sue fatiche non sono considerate e le sue esigenze non sono tenute in considerazione .

Alcuni genitori lamentano che i loro figli pretendono senza restituire nulla, danno per scontato tutto ciò che ricevono , scelgono immancabilmente tutto ciò che è facile e comodo, non accettano di farsi carico dei doveri della convivenza, non fanno ciò che potrebbero  per alleviare , anche solo di poco la loro fatica.

Una fuggevole impressione , subito ricacciata nel limbo dell'impensabile , si affaccia alla mente del genitore: non gliene frega niente di me . 

Una possibilità difficile da ammettere , che se vera , lo ferirebbe profondamente .

Avverte, d’altro canto,  il sapore amaro della delusione, un sentimento profondo e complesso, che sorge dalla constatazione che il figlio non è come richiederebbe il suo stesso bene. 

Spesso questo sentimento di amarezza è impropriamente interpretato come delusione narcisistica dovuta alla circostanza che il figlio non appaga le aspettative del genitore, ma il problema non è correttamente posto in questi termini.

Non sono le aspettative dei genitori a " rendere giuste" le cose , ma sono le " cose giuste" ed essere considerate dai genitori degne di essere realizzate. 

Dal resoconto di alcuni ragazzi pare che l'unico vero problema sia dover sopportare i genitori che non si sono ancora rassegnati a vederli perdere tempo, non fare nulla in casa, guardare tutto il giorno la tv, telefonare in continuazione alle amiche, lasciarsi trattare in modo scortese e insolente, dare credito alle loro bugie dovendosi sentire in colpa di nutrire dei dubbi nei loro confronti. 

Cosa dovreste fare per non creare tensioni con vostra figlia? - mi è capitato di chiedere ad alcuni genitori.

Risposta senza esitazioni: tacere e darle i soldi senza discutere.

" Vedere così " un proprio figlio è quasi insopportabile per un genitore , e la mamma in particolare può essere tentata di negare l'evidenza : è più sopportabile il dubbio che il figlio abbia dei problemi o che ella stessa possa aver indotto simili comportamenti con qualche errore educativo , che tenere gli occhi aperti sul " cuore di tenebra" del figlio .

Il figlio reale in molti casi è meno meraviglioso e moralmente innocente di come lo si sarebbe voluto, manifesta spesso inclinazioni sbagliate e negative che possono amareggiare il genitore .

E’ necessario accettare come reali tali aspetti , rinunciando al " figlio del desiderio" , per essere in grado di aiutare il figlio reale a diventare una persona migliore . 

Questi aspetti oscuri della sua personalità che suscitano amarezza e delusione riguardano un limite fondamentale : la sua difficoltà a voler bene ai genitori stessi. 

Anche i figli infatti, in misura diversa , possiedono tale facoltà certamente limitata dallo strutturale egocentrismo infantile , ma compromessa anche dal tentativo di evitare tale compito qualora comporti delle rinunce.

E' una aspetto della realtà che non va negato : anche i figli possono “ ferire ” i genitori per la scarsa considerazione che possono avere del lavoro , del tempo , della loro fatica o per il prevalere di un atteggiamento opportunistico nei loro confronti . 

Se il genitore non accetta di soffrire questo dolore morale cercando di “ far finta di niente” o colpevolizzandosi ingiustamente , se si impone di essere ben disposto  mentre si sente profondamente ferito, i figli non avranno mai l'occasione di “sentite” il loro dolore e provare dispiacere per aver fatto star male qualcuno.

Chi fermerà la loro mano , se sono abituati ad avvertire solo la rabbia per i loro bisogni non soddisfatti , se non sono capaci di “vedere” l’amore dei genitori, se rimane loro sconosciuto il desiderio di ricambiare il bene ricevuto dando loro qualche soddisfazione ? 

I genitori dovrebbero mantenere o riconquistare la libertà di “rimanerci male” , senza negare il dolore della delusione che, a volte, i figli procurano loro. 

Se si annullano facendo finta di non vedere “come sono considerati” e permettono ai figli di trattarli come “ qualcuno cui di cui si può approfittare all'infinito " , rinunciano alla loro stessa dignità.

Quando avvertono di essere trattati come dei Babbo Natale, degli sportelli Bancomat, o una forza lavoro da sfruttare finché è possibile avvertono in se stessi una profonda amarezza e un po' di rabbia verso i figli , sentendosi derubati di energie, tempo, soldi , disponibilità , senza che essi ne abbiano tratto una vera utilità per la loro maturazione personale.

Un genitore non può costringere i figli a riconoscere a ricambiare il suo amore , né obbligarli ad andare oltre il semplice affetto naturale per accettare l'impegno e la fatica di voler bene in modo autentico . 

E' altrettanto vero che non è permesso a nessun genitore di annullarsi , di lasciarsi sfruttare e tacere accettando come normale non essere riamato dal figlio.

Rinuncerebbe alla sua dignità, costituita essenzialmente dalla certezza interiore di amare realmente il figlio e di essere , per questa incontestabile ragione , " meritevole " di essere apprezzato e stimato, amato a sua volta. 

Degno dunque , oltre che desideroso, di essere ricambiato dall'amore dei figli. 

Una tale riconoscenza non può essere loro imposta, né pietita, né estorta o pagata con la propria umiliazione . 

Il desiderio dei genitori di essere riamati costituisce un'esigenza profonda ed irrinunciabile che non può essere ridotta ad una motivazione meno nobile, ad un desiderio mal camuffato di ricevere elogi o gratificazioni dai figli. 

Il riconoscimento che il genitore desidera legittimamente dai figli è discreto e libero , non strappato con l'elenco di " tutto quello che ho fatto per te ", né imposto " facendo pesare" i sacrifici sostenuti in suo favore.

In alcune circostanze dunque il genitore può permettersi di " restarci male" senza sentirsi in colpa , rispettando il proprio dolore se i figli (non sempre in modo consapevole e definitivo) lo feriscono rifiutandosi di riconoscere e di " venire incontro" alle sue necessità.

I genitori non possono costruire rapporti armoniosi con i figli senza che questi si sentano tenuti alla reciprocità , e sicuramente non al prezzo della perdita del rispetto per se stessi , impedendosi di vedere i rifiuti alla collaborazione , e negando di sentirsi feriti quando i figli approfittano della loro pazienza e benevolenza. 

Anche il dolore dei genitori possiede un sua dignità : come ogni amore non corrisposto ha in sé qualcosa di sacro, di inviolabile, che chiede di essere rispettato e sofferto con dignità. 

Neppure il figlio è padrone della vita del genitore e può gestirla a suo piacimento , sentendosi esonerato dalle condizioni richieste dalla reciprocità, indispensabile per creare dei "legami" oltre che per mantenere vivi i sentimenti di benevolenza reciproca.

La strutturale e naturale immaturità dei figli impone molta comprensione , pazienza e misura nelle richieste di reciprocità ma in linea di principio anch'essi sono responsabili del rapporto che si crea con i genitori. 

E' necessaria la loro risposta positiva perché possa instaurarsi un “buon rapporto" e vanno abituati ad assumersi tale responsabilità, proporzionata alla capacità di intendere e di volere di ogni età. 

Si, anche per figli esiste il dovere morale di amare i genitori e possono essere considerati maturi solo quando hanno imparato a desiderarlo, a ritenerlo giusto e a praticarlo , per quanto i genitori lo meritino. 

Amare i genitori non significa assecondarli supinamente , lasciarsi plasmare da essi , ma diventare capaci di obbedienza quando essi chiedono cose giuste , intuite come conformi al proprio e all'altrui bene.

 L'obbedienza dovuta ai genitori implica meccanismi psicologici molto diversi dalla sottomissione o dalla dipendenza psicologica : l'atto di obbedienza presuppone la libertà di chi lo compie e ciò lo rende del tutto dissimile dalla costrizione, generata invece dalla "paura delle conseguenze" . 

 Le relazioni fra genitori e figli possono degradarsi se i figli " fingono " di non riconoscere la ragionevolezza delle indicazioni dei genitori , negano di ricevere molte cose positive, e non avvertono in sé l'obbligazione a restituire . 

Possono scegliere di vivere come se non dovessero niente a nessuno , non assumendosi la responsabilità di costruire un buon rapporto con loro, rinnegando, in questo modo, la parte migliore di sé e ferendoli mortalmente . 

I casi sconvolgenti riportati dalle recenti cronache, di figli che uccidono i loro genitori rappresentano la punta dell'iceberg di un malessere presente con fortunatamente con minore intensità nella vita quotidiana di molte famiglie.

Non è così infrequente infatti imbattersi in casi di figli che " trattano male" i genitori , senza un ragionevole motivo. 

La relativa facilità ad accettare la delusione dei figli e gestirla adeguatamente senza negarla , è in relazione a molte variabili di personalità del genitore. 

La disposizione ad accettare con realismo la delusione presuppone una certa solidità e maturità affettiva da parte dello stesso. 

La disposizione affettiva più profonda che permette di integrare le eventuali delusioni è rappresentata dalla profonda convinzione che nemmeno i figli possono appagare completamente il bisogno di essere amati e che non è realistico pretendere da loro ciò che nessun altro amore ha saputo , ed in parte non saprà mai dare.

Questa capacità di distacco esistenziale dall’esperienza generativa , si basa sulla progressiva scoperta ed accettazione che nemmeno i figli , per quanto importanti , possono costituire il “senso” della vita , rappresentarne il fine ultimo.

E' opportuno rinunciare a considerarli degli idoli : per quante soddisfazioni i figli possano offrire , ad un certo punto “se ne andranno” , ameranno altre persone e dedicheranno la loro vita a chi oggi non è dato nemmeno conoscere , rendendo chiaro che , non erano “fatti per noi” , per usare le espressioni di alcuni genitori , e che non possono costituire in termini assoluti il significato di un'esistenza.

Chi ha intuito un fine trascendente per la propria vita e possiede un orizzonte di senso capace di integrare e di andare oltre il compito di crescere i figli , è più libero di accettare i loro limiti e le eventuali delusioni derivanti dal rapporto con loro .

 I Virus culturali 

Alcuni virus utilizzano la cultura come veicolo elettivo di diffusione , adattando lentamente le convinzioni educative del genitore alle indicazioni da essi segretamente rilasciate.

Si autoinstallano preferibilmente nel sottoprogramma “ mentalità educativa” , laddove si creano e si affinano le convinzioni relative agli stili educativi più opportuni da adottare con i figli.

E’ indubbio che in ogni periodo storico vi siano “tendenze educative” promosse dalla sensibilità culturale del tempo tendenti a caratterizzare in modo pervasivo la sensibilità dei genitori.

L’insistenza con cui sono costantemente riproposte, il consenso mediatico che le circonda e la loro repentina diffusione le fa assurgere a evidenze pedagogiche che vivono di vita propria .

Ogni genitore si trova a fare i conti con esse e a rimodellare il suo stile educativo in base a tali sensibilità ambientali.

I virus culturali influenzano particolarmente le aspettative di ruolo del genitore , i suoi comportamenti attesi , ciò che egli stesso ritiene ci si aspetti da un “ genitore adeguato e competente” .

Molti genitori conservano una segreta diffidenza verso alcuni atteggiamenti proposti dalla cultura educativa corrente perché contrastano con i loro valori più profondi e con il loro stesso buon senso, ma vi si adattano o quanto meno accettano inevitabili compromessi .

I virus culturali “ si legano” alla parte di verità contenuta in una concezione educativa  fino ad assolutizzarla , negandone gli aspetti che ne limitano il valore e la ragionevolezza . 

Ogni assunto educativo, privato delle possibili interpretazioni fuorvianti  , considerato a prescindere dalle circostanze limitative in cui sia da ritenersi ragionevole , appare come privato della sua “ ombra” , viene assolutizzato e diviene una ideologia .

Esempi di assunti educativi deformati dall’azione di virus culturali possono essere considerati : 

Con il dialogo si ottiene tutto 

Alcuni genitori ripongono una fiducia alquanto ingenua nel dialogo con i figli, ne fanno un idolo che può tutto , partendo dal principio (non dimostrato) che con il dialogo si può sempre convincere i figli a fare la cosa giusta .

Tutti i problemi si possono risolvere dialogando, sembrano pensare, " spiegando" al figlio l'errore commesso e come dovrebbe comportarsi in futuro per evitare che si ripeta. 

Se il genitore assolutizza un simile presupposto proibisce a se stesso di vietare ed imporre , quando le vie del dialogo sono precluse. 

Per coerenza a tale principio, è costretto a “ far ragionare “ il figlio all’infinito , ad assillarlo con le sue considerazioni , insistendo oltre ogni limite , anche quando è evidente che il figlio non ha nessuna intenzione di capir ragione . 

La ragionevole propensione al dialogo diventa così una fissazione che persiste a dispetto dell’evidenza creando la ben nota figura della “ madre stufona ” assillante come un disco rotto , che nessuno ascolta più. 

Una piaga , dicono di lei i figli. 

Ella muove dalla convinzione che prima o poi riuscirà a convincere il figlio dei suoi errori , a fargli cambiare idea .

Si sente in dovere di “trovare il modo giusto” per fargli capire ciò che dovrebbe fare o dove sta sbagliando. 

Le prova tutte , ma sopravvaluta il suo potere di influenzamento e la sua responsabilità.

A volte i figli non hanno nessuna voglia e nessun interesse a capire ciò che è giusto e a comportarsi conseguentemente . 

Si dice infatti : fanno finta di non capire.

L’insistenza eccessiva di molti genitori nega un aspetto elementare della realtà : i figli possono decidere di fare “la cosa sbagliata” e senza il loro consenso non è possibile convincerli a ravvedersi. 

E’ un limite difficile da accettare , soprattutto per i genitori psicologicamente troppo coinvolti nella vita del figlio.

La via d’uscita consiste nel riconoscere l’inviolabilità della sua coscienza ed accettare il proprio limite di “ potenza” e di responsabilità conseguente.

Dopo aver più volte chiarito le proprie ragioni ,spesso non rimane al genitore che scindere le proprie responsabilità da quelle del figlio , con chiarezza e lealtà .

Scindere le responsabilità è l’atto che concretamente “taglia il cordone ombelicale” , mette fine alla mancanza di confini che porta il genitore a sentirsi responsabile dei comportamenti del figlio come se vivesse costantemente “ al suo posto” .

Ecco , a scopo esemplificativo il breve discorso con cui una mamma , ammettendo dolorosamente la sua impotenza, risolve un problema che si era mostrato inattaccabile dalle sue insistenze, stabilendo una chiara distinzione delle  reciproche responsabilità. 

“ Caro Andrea, tu vuoi cambiare scuola perché pensi che il nuovo corso di studi sia più facile , probabilmente sperando di essere promosso senza impegnarti. Io non sono d’accordo con la scelta che vuoi fare : mi dispiace ma non cercherò le informazioni che ti mancano , né mi occuperò delle modalità del passaggio alla nuova scuola , visto che lo puoi fare da solo . Non posso impedirtelo , ma di certo non ti aiuterò a compiere ciò che considero un errore. Se vorrai cambiare scuola lo dovrai fare da solo .”

Dicendo la verità ella si libera dalla necessità di assumersi responsabilità che non le spettano mettendo contemporaneamente il figlio nella condizione di sentirsi per la prima volta “ solo”,  responsabile delle proprie scelte.

La sicurezza della posizione assunta dal genitore non è frutto di presunzione : egli possiede spesso una conoscenza realistica del figlio , così poco dovuta alle sue proiezioni psicologiche da apparire essa stessa scomoda, poco desiderabile ,emotivamente difficile da accettare anche per lui . 

Ritenere come vero che il proprio figlio “ non abbia voglia di impegnarsi” e che desideri semplicemente evitare le fatiche dello studio , può essere molto spiacevole, ma “ non voler vedere “ un simile aspetto non è utile a nessuno. 

Non al figlio che potrebbe trovare nella mamma un alleato renitente ma comodo , né al genitore che si trova nella condizione di non poterlo aiutare realmente mettendolo di fronte alla verità delle sue motivazioni ed alle sue responsabilità .

La giustificazione razionale del dialogo a tutti i costi nasconde spesso il timore più profondo di essere autoritari o il rimprovero segreto di non aver saputo trovare un modo per risolvere il problema senza il ricorso alla decisione d’autorità.

Un simile presupposto rende difficile ottenere dai figli alcuni comportamenti giusti e ragionevoli ed è impraticabile nell’esperienza educativa quotidiana. 

La fermezza non è di per sé incompatibile con l'atteggiamento democratico , ma resta il fatto che non basta applicare le “ regole del buon dialogo” , occorre che ci sia , da entrambe la parti il desiderio di cercare e il coraggio di riconoscere “ la verità delle cose “ . 

Senza tale tensione non può esserci dialogo né un buon rapporto , anche fra genitori e figli .

Con i bambini non bisogna mai arrabbiarsi 

E' una convinzione educativa prodotta da un virus culturale endemico. Non possiede nessuna base pedagogica razionale , ed è alimentata da letture psicologiche spesso mal comprese che influenzano profondamente la cultura educativa attuale.

Il giusto apprezzamento per il dialogo e l'attenzione ai problemi emotivi dei figli, alimenta segretamente la sensazione che il genitore per essere all’altezza del suo compito debba essere sempre emotivamente “disponibile a capire e a dialogare ” . 

Alcuni indirizzi formativi sono riducibili infatti a questa indicazione : con i figli non si deve mai perdere la pazienza; arrabbiarsi con loro è segno di scarsa sensibilità psicologica che pregiudica la loro serenità e li fa crescere con dei problemi .  

Molti approcci formativi destinati ai genitori producono simili effetti indesiderati : quando la complessità delle argomentazioni di un libro o di un incontro formativo è essenzializzata dal trascorrere del tempo , rimane quest'unica impressione di fondo ad orientare lo stile educativo. 

Molti operatori sociali ed educatori inseriti del sistema scolastico sono affetti da questa errata convinzione di origine virale e la trasmettono anche ai genitori attraverso una sorta di involontario contagio. 

Quando la mamma racconta all'educatrice della scuola materna di essersi molto arrabbiata e di " aver dato una piccola sberla sulla manina" al figlio e si avvede che l'insegnante abbassa gli occhi per celare come può la sua più sentita disapprovazione, il contagio è avvenuto. 

I diminutivi sapientemente utilizzati nel suo racconto evidentemente non sono bastati ad evitare la riprovazione dell’insegnante. 

Queste cose assolutamente non si fanno , è il messaggio che la mamma riceve .

 Molte altre forme di condizionamento ambientale possono essere perniciose : la nonna che non si arrabbia mai e tutto sopporta perché stravede per il nipotino fa sentire enormemente in colpa la mamma cui succede , al termine di una faticosa giornata di lavoro, di perdere la pazienza. 

La sorella maggiore ( ritenuta la migliore) che ripete insistentemente : con i bambini bisogna avere pazienza, basta parlare con calma e problemi si risolvono, oppure: ti arrabbi con il bambino perché sei stressata , alimenta involontariamente un potente senso di colpa che blocca le reazioni più naturali del genitore.

Il confronto occasionale con altre mamme sempre cosi' dolci e perfette da sembrare uscite da un manuale illustrato per genitori esemplari , completa l'opera distruttiva dell'istinto educativo .

Di fronte ai comportamenti del figlio che richiederebbero una certa fermezza e la libertà di sgridarlo con la giusta determinazione , la mamma si trattiene, si impone di restare calma , sopporta facendo finta di non essere arrabbiata , mentre avverte un giusto motivo di essere risentita.

E' arrabbiata ma non vorrebbe , nega a se stessa questa esperienza come sconveniente . 

Infine, "scoppia" : ad un certo punto reagisce in modo incontrollato, avverte incontrollabili pulsioni aggressive verso il figlio che la paralizzano ulteriormente imprigionandola nella sensazione di essere sbagliata, di non essere come le altre mamme, di essere cattiva, fino a chiedersi se davvero vuole bene al bambino.

Schiacciata da questi sentimenti, si affretta a rappacificarsi con il figlio con modalità che sono più simili alla richiesta di perdono che al chiarimento su ciò che ha  innescato l'escalation aggressiva. 

Il figlio traduce queste sequenze comportamentali nel suo personale codice emotivo : con la mamma è possibile " tirare la corda " fino a farla arrabbiare. Quando si sarà calmata , ella mi chiederà scusa. 

Io posso permettermi fare il sostenuto e di non cambiare .

La docilità è in tal modo definitivamente compromessa dal virus che proibisce di arrabbiarsi anche in presenza di una evidente ragione per reagire istintivamente in tal senso , anche se con la giusta calibrazione dei toni. 

La fermezza è privata del suo più naturale veicolo emotivo : la capacità di “ arrabbiarsi per qualcosa di importante “, con gradazioni e modalità adeguate alle circostanze concrete.

 Questo sentimento non gode di buona reputazione perché è assimilato all'impulsività ed alla mancanza di autocontrollo emotivo, mentre rappresenta uno strumento indispensabile , che sotto il controllo della razionalità ed opportunamente indirizzato dalla stessa , indica " quasi per istinto " le risposte educative più opportune . 

Già Tommaso d'Aquino riconosceva una positiva relazione tra la giusta ira e la virtù della fortezza , affermando : " fortis assumit iram ad actum suum " , la persona forte si serve anche dell'ira per agire con la necessaria determinazione .

E’ pur vero che la peculiarità della fortezza non consiste nelle disposizioni aggressive ma nella paziente sopportazione delle avversità , nella resistenza alle difficoltà emotive che assalgono chi si risolve a compiere il bene. 

Ho paura di essere un genitore all’antica

Questo virus trova un ottimo terreno di sviluppo nel processo di valutazione delle imperfezioni e dei limiti dei metodi educativi della generazione precedente.

Che dire infatti di una cultura educativa autoritaria che ha caratterizzato i trascorsi decenni? 

Chi non è stato parzialmente danneggiato da educatori troppo severi o autoritari o non è stato testimone di seri danni psicologici perpetrati in nome di una giusta disciplina? 

Accade così che alcuni termini acquistino un’aura culturale negativa , siano ritenuti fuori moda e facciano apparire fuori dal tempo chi si attarda a fare delle distinzione affinché il giusto cambiamento non misconosca anche la parte di saggezza pedagogica presente nelle generazioni precedenti. 

Termini come autorità, sforzo, disciplina, fermezza hanno recentemente subito una stigmatizzazione culturale che li ha esclusi anche dall’approfondimento  e dal dibattito culturale. 

Le parole d’ordine  più apprezzate , dimostrative di una sensibilità educativa adeguata ai tempi sono altre: comprensione, dialogo, tolleranza, collaborazione. 

Fuori dalla linea tracciata da tali indicazioni si corre il rischio di essere considerati all’antica.

Valutare i contenuti dell’evoluzione culturale in atto esula dalle finalità di questo scritto ; essa vi è considerata solamente in funzione dei vissuti psicologici che induce, come il timore di essere un genitore all’antica .

Tale paura limita la capacità e la libertà di apprezzare alcuni gli aspetti positivi del passato e di lasciar cadere ciò che di quella cultura educativa non merita di essere ritenuto come valido . 

Se si teme di essere fuori moda o se si ha troppo bisogno essere giudicati al passo con i tempi , si perde la capacità di essere equilibrati, non avvedendosi di forzature ed assolutizzazioni che “ sbilanciano” la cultura educativa in un rigetto indiscriminato e troppo precipitoso del passato e nell’adesione acritica al nuovo.

Ci si impedisce di cogliere la parte di verità che entrambe la posizioni possiedono e di operare delle sintesi armoniose e sagge .

Anche la virtù della fermezza è stata oggetto di una rimozione culturale e progressivamente si è persa la memoria delle ragioni per cui è stata a lungo ritenuta opportuna e necessaria nell’educazione dei figli. 

 Ciò ha contribuito a creare nel genitore odierno qualche tratto caricaturale, nella sua eccessiva propensione a “ fare l’amico “ dei figli forzando la asimmetricità dei ruoli, nell’ ingenua convinzione che “ basta spiegare i motivi dei no ” perché i figli capiscano e cambino e nel timore di arrecare danni psicologici ai figli con interventi educativi ispirati alla fermezza. 

Questo atteggiamento, vagamente confuso con l’autoritarismo e scarsamente discriminato dagli stili educativi che inducono repressione e sensi di colpa , è oggi guardato con sospetto se non apertamente screditato .

L’eclissi della fermezza , un aspetto decisivo dell’amore genitoriale, ha contribuito a rendere più potente e pervasiva la dipendenza psicologica del genitore dal figlio, con le conseguenze facilmente immaginabili.

Se questa debolezza affettiva che compromette la capacità di esser autorevoli non è contrastata con adeguati anticorpi culturali , i genitori non potranno scoprire in sé la possibilità di amare più autenticamente i figli, non lasciandosi condizionare dall’indice di gradimento suscitato dai loro atteggiamenti.

La paura di essere dei genitori all’antica può essere ridimensionata a condizione che la virtù della fermezza ritrovi la legittimazione culturale che le spetta , superando la retorica della non direttività e i luoghi comuni relativi al dialogo con i figli. 

Un’insistenza eccessiva su questi temi (come oggi accade) , può caricare questi atteggiamenti ( molto apprezzabili) di poteri pedagogici che non hanno.

La traduzione emotiva sotterranea della giusta necessità del dialogo con i figli , spesso risulta essere : non bisogna mai imporsi, bisogna solo cercare di convincerli , spiegando le motivazioni e ragionando con loro. 

Il rischio consiste nel fatto che questa posizione divenga un assoluto , un imperativo che neppure le più comuni evidenze della vita quotidiana possono smentire o ridimensionare , riconducendone il portato di verità “ entro certi limiti”, riconoscendone il valore ad alcune condizioni. 

Le tecniche comportamentali proposte ai genitori per divenire “ più efficaci” non di rado li intimidiscono , rendendoli poco spontanei e naturali nel rapporti con i figli, più che aiutarli realmente ad avere un rapporto equilibrato con essi.

Percepire i limiti dell’attuale sensibilità culturale circa l’uso dell’autorità genitoriale può essere rivitalizzante : permette di sentirsi più sicuri del proprio istinto educativo , un po’ diversi dagli altri ( forse) ,  ma un po’ più saggi.

I rimproveri fanno sorgere i sensi di colpa

Il genitore assalito da questa paura è vittima inconsapevole di un virus che accreditandosi come interessato al benessere psicologico del figlio , gli impartisce suggestioni che possono arrecare importanti danni educativi.

L’amore verso il figlio esclude che lo si voglia deliberatamente far soffrire, ma è inevitabile che i divieti , i richiami , le richieste educative provochino una certa “ sofferenza” psicologica che ad uno sguardo superficiale potrebbe apparire inaccettabile ed ingiusta.

Chi si lascia prendere da questa paura si trova bloccato in un aspetto essenziale dell’educazione: la possibilità  di educare i figli al “senso del dovere”. 

Sempre più spesso il genitore dubita della liceità di pretendere dai figli alcuni comportamenti , perché ha smarrito “ in nome di cosa” si possa sentire autorizzato a chiedere ciò che necessita di impegno, sforzo, o una  limitazione delle sue attività piacevoli.

E’ come se il genitore nutrisse un tremendo sospetto su se stesso: che chiedere al figlio di interiorizzare il senso del dovere non sia che un trucco con cui imporre al figlio i propri desideri e le proprie aspettative .

Come se il senso del dovere fosse una stucchevole doratura con cui coprire una verità più semplice e squallida: il desiderio che i figli facciano ciò vogliono i genitori . 

Il dovere è dunque ridotto ad una illusione , un nobile termine necessario a rendere moralmente più accettabile l’imposizione della propria volontà. 

Il dovere, in questa ottica , non avrebbe altre giustificazioni che la volontà stessa del genitore e sarebbe sostenuta solo dal suo potere, poiché non esisterebbe un valore in sé che susciti obbligazione morale, a cui i figli stessi debbano rispondere nella loro coscienza. 

Questa è la conclusione cui giunge la cultura nichilista: il genitore si illude di poter agire per il bene del figlio , ma le sue richieste educative non sarebbero altro che la manifestazione della sua volontà di potenza ed in quanto tali non possiederebbero nessuna legittimità morale. 

Nessun divieto o nessuna richiesta potrebbe appellarsi ad un principio che le nobiliti come disinteressate ; il genitore trasformerebbe in giusto ciò che gli piace, tutto qui.

Molti motivi in realtà possono smentire che la ragione per cui un genitore richiede ed impone rappresenti semplicemente l’appagamento del suo bisogno di dominio, se non nei casi ( pur esistenti ) di esercizio patologico dell’autorità parentale . 

Non può esserci vera autorevolezza se essa sia ritenuta “nient’altro che” espressione della volontà di dominio del genitore , priva di ogni fondamento di valore oggettivo .

Il fondamento del volere genitoriale non può essere ridotto all’affermazione della propria volontà di potenza , ma al desiderio di insegnare al figlio ciò che è ritenuto giusto e vantaggioso per la sua vita. 

Ogni genitore avverte questa necessità ed è così poco simile all’appagamento dei propri desideri che seguire le indicazioni che da essa conseguono non è né facile né gratificante. 

Non sempre al genitore piace ciò che la sua coscienza ritiene giusto fare per i figli.

In realtà esiste un senso del dovere che i figli debbono apprendere, come condizione indispensabile alla loro realizzazione personale.

L’affermazione : meglio evitare i rimproveri perché provocano sensi di colpa è dunque un falso psicologico, senza alcun fondamento di ragionevolezza.

La colpa infatti , prima che un sentimento è qualcosa di assolutamente oggettivo , consistente essenzialmente  “ nell’ aver fatto del male “ ad altri, quando non a se stessi.-

Il vero disappunto del genitore non consiste nel fatto che il figlio non abbia riconosciuto la sua autorità ed il suo potere , ma che egli abbia compiuto qualcosa che abbia arrecato danno ad altri e che pertanto sia un " male anche per lui" . 

Se il figlio non si impegna nello studio , il genitore non è dispiaciuto del fatto che non sono stati ascoltati i suoi suggerimenti, ma è preoccupato che una simile condotta possa risolversi in un danno per lui . 

L’azione educativa del genitore mira a suscitare nel figlio il riconoscimento ed il dispiacere di aver fatto ciò che non è buono e conveniente per se stesso ,non certo a farlo sentire in colpa per non aver fatto ciò egli avrebbe voluto.

Suscitare il senso di responsabilità è molto diverso dall’inoculare sensi di colpa .

La differenza è costituita dalla consapevolezza che il valore “ in nome del quale “ il genitore muove il rimprovero è il desiderio del bene educativo del figlio, e non il tentativo di vedere riconosciuta la propria superiorità attraverso la sottomissione del figlio al suo volere .

I sensi di colpa realmente patologici sono tali perché suscitati dai genitori che intendono, anche inconsapevolmente, manipolare i figli per i propri scopi, piegarli ai propri bisogni, adattarli alle proprie esigenze , facendoli sentire sbagliati se non accondiscendono alle loro richieste. 

Il discrimine è che queste richieste convengono più al genitore che al figlio e dunque non realizzano il bene di quest’ultimo. 

La differenza non è poca cosa , anche se non è certamente facile comprendere le vere ragioni dei propri comportamenti e comprendere “ a vantaggio di chi” ed “ in che senso “ le richieste del genitore corrispondono realmente al bene educativo del figlio.  

Ma il fatto che sia difficile discriminare le vere ragioni del proprio comportamento educativo , non autorizza a pensare che non si possano distinguere le buone dalle cattive motivazioni  di una richiesta educativa. 

La difficoltà induce piuttosto a non essere ingenui con se stessi giudicando sbrigativamente le proprie motivazioni come “ senz’altro buone” , perché coscientemente poste per “ il bene del figlio “ .

Ogni motivazione deve essere indagata nella sua radice e razionalmente vagliata cercando di capire qual è la vera origine dei propri atteggiamenti .

Affermare che sia difficile capire quale sia il bene del figlio è diverso dal ritenere che il bene del figlio non esista, sia indecidibile o impossibile da conoscere anche solo parzialmente e da perseguire anche se imperfettamente .

Far venire ai figli i sensi di colpa - come correntemente si dice - è sicuramente negativo e scorretto dal punto di vista psicologico, ma è cosa ben diversa dal promuovere nella coscienza del figlio il senso del proprio dovere . 

Se ad esempio una mamma fa in modo che il figlio sposato "si senta un ingrato" se decide di stabilirsi con la sua nuova famiglia lontano da lei e fa in modo che si senta in colpa se si mostra più disponibile verso la moglie ed i figli che attento ai suoi acciacchi, manipola il figlio toccando dei tasti psicologici che lo piegano ai propri desideri e non lo lasciano libero di realizzare il bene suo e della sua nuova famiglia . 

Genitori simili sfruttano la naturale disposizione dei figli all'affetto e alla riconoscenza inoculando il dubbio di " non voler bene ai genitori " se non si adeguano alle loro richieste. 

Li fanno sentire in colpa servendosi di diversi incantesimi psicologici. 

Una battuta sull'ingratitudine dei figli lasciata cadere ad arte , l’accenno malizioso al caso di un figlio che dimentica colpevolmente i genitori , il tentativo di " farsi venire la pressione alta" quando il figlio si dimentica di fare visita , ricordare al momento opportuno la parte di eredità di cui ha beneficiato, rappresenta un tentativo di farlo sentire "sbagliato", ed irriconoscente proprio perché inadempiente rispetto alle aspettative del genitore.

In questo modo fa credere al figlio che l'amore che gli è dovuto lo obblighi moralmente ad assecondare tutte le sue richieste .

La mancata considerazione di tutte le aspettative del genitore  in realtà non significa " fregarsene di lui" , essere insensibile al senso del debito di gratitudine che " obbligano" il figlio a farsi carico, nel giusto modo, delle sue necessità .

Questo è semmai l'idea di amore filiale cui il genitore manipolativo al quale vorrebbe che il figlio rimanesse legato.

Genitori che alimentano simili dinamiche psicologiche sono ben lungi dal farsi scrupolo di " far venire i sensi di colpa ai figli", visto che tale è il loro intento, anche se perseguito in modo poco consapevole.

Solo in questo senso dunque è negativo “ far sentire in colpa i figli”.

L'obbligazione morale riguarda il dovere di non danneggiare la propria vita né quella di altre persone , genitori inclusi. 

Se la percezione della colpa è relativa al non rispetto di questo valore è sana e costruttiva , se invece i sensi di colpa si riferiscono al alla’ver disatteso le pretese del genitore che non hanno un sostanziale riferimento a questo valore, sono patologici e distruttivi .

Il senso di colpa , se rettamente inteso è positivo, un sentimento normale e utile , in grado di recare un apporto indispensabile allo sviluppo della personalità . 

Il senso di colpa morale , da cui non è il caso di immunizzare i figli si manifesta come sincero dispiacere per non avere fatto ciò che anche alla loro stessa coscienza appariva come giusto e opportuno. 

La coscienza morale anche se negata o disattesa è incredibilmente resistente e non si lascia facilmente anestetizzare .

Non sono le parole dei genitori a rendere " giuste " le cose, ma sono le cose giuste a rendere autorevoli le parole dei genitori .

Esse appaiono tali " immediatamente e con evidenza " alla coscienza (nella misura in cui si sia liberi e sinceri),degne di essere obbedite perché sono l'eco e l'esplicitazione di un senso innato di giustizia , e non attuate solamente per le ritorsioni che i genitori potrebbero attuare se disattese. 

Di fronte ai richiamo del genitore al senso del dovere , i figli possono sbuffare, far finta di non capire, giustificarsi con mille scuse , aggredire il genitore per difendere i propri torti , ma tutto ciò non è che una fuga dal giudizio della coscienza che silenziosamente afferma: queste richieste sono giuste e ragionevoli. 

Il timore di "far venire ai figli i sensi di colpa" educandoli al senso del dovere appare dunque irrazionale e molto pericoloso perché blocca l'educatore nel suo fondamentale compito di aiutare i figli a distinguere il bene dal male e ad agire secondo le indicazioni più profonde ed autentiche  della sua stessa coscienza . 

* La fermezza è incompatibile con un atteggiamento di dialogo 
La pratica della fermezza educativa non è contraria alla necessità di comprendere i sentimenti e le ragioni dei figli  e di ricercare un buon dialogo  con loro.

Se essi mostrano di avere delle “ buone ragioni” , realmente convincenti,  è doveroso modificare le proprie opinioni  e venire loro incontro. 

In effetti , i figli possono far cambiare idea ai loro genitori , ed è loro dovere rimanere aperti a questa eventualità . 

Ma comprendere le emozioni dei figli , le loro dinamiche affettive, mettersi nei loro panni e capire il loro punto di vista non è sufficiente per avere un  buon dialogo .

L’accentuazione della sola  comprensione psicologica dei figli che prescinda dal momento del confronto , aspetto sostanziale nel dialogo,  rischia inevitabilmente di trasformarsi in giustificazione  della loro condotta.  

Ognuno ha delle “ buone ragioni” per fare ciò che fa ( momento della comprensione),ma tali ragioni sono realmente buone ?( momento del confronto ). Il genitore che intende dialogare con i figli , dopo aver attivato tutte le sue risorse empatiche , non può evitare loro il confronto con il valore ( con il dovere di essere onesto,sincero, impegnato,rispettoso degli altri, ad esempio ).

Per questa ragione il dialogo non è sempre desiderato  da parte dei figli .

Realmente essi, nel dialogo con i genitori , mostrano un sincero desiderio di capire ciò che è giusto ed opportuno fare  o molto spesso cercano di scusarsi e giustificare gli aspetti meno maturi dei propri comportamenti ?

La pubblicistica corrente mostra i figli molto desiderosi di dialogare con i genitori, ma questa non è esattamente l’impressione che molti genitori hanno .

Per molti aspetti infatti , esso non è affatto desiderabile , perchè molto esigente.

Il dialogo che fa crescere è caratterizzato da una ben precisa tensione etica poiché rappresenta il tentativo di genitori e figli di “ capire insieme  ”  ciò che è giusto ed opportuno fare. 

Diversamente , il dialogo si riduce ad una serie di piccoli stratagemmi psicologici tesi a far passare il proprio punto di vista  senza irritare l’altro o ad una serie di intelligenti accorgimenti per non litigare . 

Le indicazioni riportate da molti manuali sul tema del dialogo che ne esaltano esclusivamente l’aspetto di tecnica psicologica , inducono nei genitori atteggiamenti che risultano innaturali e stucchevoli, nel penoso tentativo di risultare empatici, accettanti e non direttivi verso i  figli .

Il dialogo comporta spesso la necessità di arrecare loro un certo “  dolore psicologico”  dovendo “ metterli davanti”  ad alcuni aspetti della realtà poco gradevoli , alla verità incontestabile di alcuni comportamenti biasimevoli , o alla necessità di alcune rinunce che un valore può esigere da loro . 

Qualche esemplificazione : l’accurata comprensione dei vissuti di gelosia di un figlio , non può evitare al genitore la necessità di indicargli come risolutiva la progressiva rinuncia alla pretesa della esclusività affettiva, ( tale è l’esatta definizione  psicologica della gelosia e dunque del suo attuale disagio  ) . 

Il genitore “ capisce” dunque le dinamiche affettive del figlio , ma ciò non lo esime dall’incoraggiarlo ad assumere un atteggiamento di rinuncia alla pretesa dell’esclusività affettiva , unica condizione che può istituire dei buoni rapporti fraterni e favorire la sua maturazione psicologica.

Il dialogo serve ad evidenziare tale ( dolorosa ) necessità e a sostenere il figlio nelle inevitabili  difficoltà che tale percorso interiore comporta  .

Ancora : la comprensione dei vissuti che inducono un figlio alla bugia , come la  paura di essere scoperti , rimproverati o castigati per qualche malefatta, non può esimere il genitore dal ribadire che “ certe cose non si fanno” . 

La comprensione delle motivazioni psicologiche del figlio,  in assenza della tensione al valore , non può che giustificare tutto  ciò che egli senta, provi, desideri, tema . 

I figli hanno diritto ad essere compresi , non hanno diritto ad avere sempre ragione . 

Essere capiti non significa essere approvati. 

Al genitore è richiesto di comprendere e rispettare la fatica che il figlio compie per diventare una persona migliore , non di giustificare tutte le sue tendenze, semplicemente constatando la presenza dei relativi vissuti psicologici.

La fermezza non è di per sé incompatibile con l'atteggiamento democratico e la doverosa tensione a comprendere i figli, ma resta il fatto che per avere un buon dialogo non basta conoscere alcune “ regole” ispirate all’empatia , è necessario che ci sia una verità da condividere o da ricercare insieme . 

Diversamente il dialogo diventa un mito psicologico fuorviante e pericoloso. 

Il genitore fermo è senz’altro disponibile al dialogo : è disposto a spiegare , cerca di convincere , ascolta le obiezioni del figlio discriminando le sue buone ragioni dagli eventuali  tentativi di manipolazione.
Di più , egli  comprende perfettamente la fatica necessaria al figlio per accettare una rinuncia o una limitazione, lo sforzo di aderire ad un buon comportamento richiesto. 
Il genitore fermo si risolve ad imporre solo quando il figlio non è altrettanto disponibile a confrontarsi , a ragionare con pacatezza e realismo, e si lascia travolgere dal capriccio, dall'atteggiamento polemico , o dalla testardaggine.

Per questa ragione l'imposizione, che rappresenta il momentaneo fallimento del dialogo ,  è spesso espressa in toni che manifestano dispiacere e rincrescimento di " non poter fare diversamente “ .

Non sempre la mancanza di dialogo è colpa dei genitori .

I Virus morali
“ Nessun vento è favorevole a chi non sa dove andare “
R. M. Rilke
L’attuale difficoltà dei genitori ad essere fermi non è completamente riconducibile all’influenza debilitante dei virus affettivi e culturali presenti nell’attuale sensibilità educativa .
Non tutto il disagio dei genitori è di natura emotiva, ed il recupero della fermezza va ricercato oltre la stessa psicologia  , scienza che descrive il funzionamento dell’apparato psichico ma che, per il suo statuto epistemologico, non può ambire a stabilire normativamente ciò che è bene e ciò che è male. 
Le radici della crescente difficoltà dei genitori ad essere fermi si possono rintracciare ad un livello più profondo di quello psicologico .
La fermezza educativa sgorga da una sorgente segreta che si trova in un luogo di cui si è persa traccia nelle mappe della cultura odierna : nella regione della coscienza morale .
La natura della fermezza infatti , come ogni altra virtù , non è propriamente psicologica o culturale , ma è essenzialmente morale ed i genitori che intendano essere autorevoli e fermi non possono che attingere la loro forza principalmente da questa riserva energetica .
L'inquinamento odierno sembra aver raggiunto anche le falde più profonde della coscienza , poiché si è perso il "sapere su ciò che è giusto e ciò che è sbagliato" rendendo inevitabilmente smarriti i genitori nella loro azione educativa.  
Il concetto stesso di bene e male è stato destituito di ogni legittimità culturale . 
Al suo posto esiste solo – vago, educato – il concetto di "disagio" come principio interpretativo degli aspetti negativi o problematici della vita dei figli . 
Il genitore smarrito 
Alcuni virus attaccano subdolamente l’io ideale di ruolo del genitore, svuotandolo della forza delle sue convinzioni educative, rendendolo incerto su cosa sia giusto o sbagliato , degno di essere perseguito o evitato dal punto di vista educativo. 
A quel punto tutto il sistema diventa instabile , provocando nel genitore “ l’effetto smarrimento” .
Lo smarrimento avvertito dai genitori e che contribuisce notevolmente alla mancanza di fermezza educativa pare essere in larga misura dovuto all'insicurezza morale , oltre che all'incertezza psicologica . 
L’insicurezza morale responsabile dello smarrimento è cosa fondamentalmente diversa dall’incertezza di natura psicologica .

L’insicurezza morale provoca lo smarrimento educativo, l’incertezza psicologica ( ( descritta nei capitoli precedenti) origina la debolezza dello stile  educativo. 
Lo smarrimento è uno stato mentale di quasi-dolore, , sottile ed impalpabile dovuto alla percezione della mancanza di un fondamento solido alle proprie opinioni , di un principio sicuro cui ispirare la propria azione educativa .
E’ il dolore che attesta l’assenza di un principio credibile che dia direzione e senso all’agire educativo , di una ragione degna di maggiore affidabilità del semplice “ mi sento di fare così” .
Lo smarrimento dei genitori sembra invocare un criterio che liberi dal dubbio persistente di essere in balia delle proprie incerte opinioni e da cui sentirsi giudicati (sì, giudicati !) confermando o smentendo i propri punti di vista sull’educazione dei figli . 
Un punto fermo insomma con cui far dialogare i propri pensieri e a cui ricorrere per non sentirsi persi nella soggettivizzazione radicale che toglie ogni fondamento alla distinzione fra vero e falso, fra bene e male anche in campo educativo.
Senza la riscoperta di una sicurezza morale fondamentale appare alquanto improbabile attuare il proposito della fermezza.
 Sarebbe poco ragionevole riparare i dinamismi psicologici , (la complessa rete che trasporta energia psichica) senza considerare il collegamento del sistema alla fonte stessa dell’energia.
La certezza morale rappresenta il fondamento della sicurezza psicologica e dunque non si può essere sicuri (psicologicamente) , senza godere di qualche essere certezza (morale). 
Il godimento cui si allude è sperimentabile come serenità interiore , un sentimento complesso , di natura etica più che psicologica . 
Può esistere una  certezza educativa ? 
Il virus morale tende a parassitare la più importante e decisiva domanda di ogni genitore : qual è il bene del figlio? E’ possibile avere un’idea certa in proposito ?
Una chiarificazione appare decisiva per poter raggiungere una certa sicurezza e serenità all’agire educativo. 
Le tossine rilasciate dall’azione virale, dal canto loro ,  inducono  il convincimento che non esiste alcuna verità in campo educativo e che ognuno è legittimato a ritenere vera la propria opinione . 
Il dubbio che paralizza molti genitori è l’effetto di una posizione filosofica molto diffusa nella mentalità corrente riconducibile  sostanzialmente all’affermazione che il bene ed il male non esistono o non sono altro che ciò che la propria opinione personale o la propria cultura di appartenenza inducono a ritenere tale. 
In realtà esisterebbero solamente le personalissime opinioni di ciascuno , la cui natura autoreferenziale non renderebbe possibile nessuna obbligazione morale. 
Una così sottile distruzione del principio d'autorità paralizza l'anima e delegittima radicalmente ogni pretesa di autorevolezza educativa .
Tali posizioni sono ispirate al nichilismo (un potente virus sfuggito da qualche laboratorio filosofico) la cui tesi di fondo , nella sua versione più sofisticata ed aggressiva, è relativa alla radicale impossibilità del pensiero razionale ad accedere alla conoscenza veritativa della realtà . 
Un presupposto attualmente accettato come liberatorio, progressista, ed invocato come fondamento della tolleranza e del pluralismo , ma che in realtà crea smarrimento e un'azione educativa incerta, poco coraggiosa perché mancante di punti di riferimento solidi e affidabili.
Cosa dunque è realmente importante nell'educazione del figlio, decisivo per la sua realizzazione personale ?
E' necessario porsi nuovamente questa domanda oggi clandestina , inattuale, con cui pochi hanno il coraggio di misurarsi , invitati dalla cultura pubblica a non cercare troppo oltre l’orizzonte del " benessere psicologico" dei figli.
Il dolore dell'insicurezza e dello smarrimento dei genitori testimonia che non è così agevole rassegnarsi alla conclusione che tale domanda sia senza risposta e che anzi sia proibito desiderarla e sconveniente cercarla.
Se non esiste una verità " decisiva" , in nome di cosa il genitore può esercitare l'autorità e tendere alla fermezza come ad un bene desiderabile? 
Solo la certezza di un principio realmente convincente e ritenuto degno di essere perseguito dà al genitore la forza di chiedere ai figli delle rinunce  " intelligenti " (alle condotte ispirate, ad esempio, alla comodità del momento, al tentativo di portare il genitore all'esasperazione, a persistere nell’atteggiamento di farsi ripetere mille volte le stesse cose).
E’ necessaria una solida convinzione perché il genitore si senta sorretto nel suo tentativo di aiutare i figli a diventare delle persone migliori.
La coscienza morale 
La possibilità di essere fermi implica una preliminare chiarificazione di alcuni snodi decisivi riguardanti la formazione dei figli . 
Innanzi tutto : l’educazione dei figli deve riguardare anche l’aspetto morale ? 
E quindi: cosa si deve intendere per coscienza morale ?
E’ innegabile che la cultura attuale attribuisca una importanza decisiva alla consapevolezza personale , alla conoscenza di sé . Il sapere dell’ autocoscienza appare decisivo nella comprensione di tutto ciò che riguarda l’umano . 

L’accezione più comune del termine coscienza si riferisce alla consapevolezza di pensieri e sentimenti personali ma tale comprensione marcatamente psicologica, non sembra esaurire appieno il significato del termine “ coscienza” , che appare piuttosto resistente a dissolversi completamente nella consapevolezza psicologica fino a divenire un semplice sinonimo della stessa. 
L’aspetto oggi tendenzialmente negato come caratterizzante la coscienza sembra essere la dimensione morale della stessa.
In realtà esiste un “sapere di sé” profondo ed ineliminabile che riguarda la conoscenza “morale” oltre che psicologica di se stessi. 
La coscienza si può definire , in prima approssimazione come il luogo interiore dove è intuita e valutata la positività e negatività di ogni azione e conseguentemente viene presa una misteriosa ma reale decisione per il bene o per il male.
Da essa sorgono forze che innervano le strutture psicologiche  e da cui traggono origine molte energie che " entrano " nel circuito psichico attivando alcune dinamiche a discapito di altre. 
Gli aspetti psicologici sono enormemente influenzati dall’intima decisione riguardante " cosa si ritiene interiormente essere bene o male " ; le decisioni morali infatti dinamizzano il sistema psichico e liberano energie insospettate , essendone la segreta sorgente.
Tale aspetto “morale” dell’identità è chiaramente percepibile nei vissuti psicologici dei ragazzi. 
Io sono buono o cattivo ? – si chiedono spesso cercando di definire la propria identità. 
Ed ancor più pragmaticamente : sono più felice quando sono buono o cattivo?
Queste elementari domande sono già presenti nei bambini che cercano le prime risposte alla loro identità morale chiedendo conferma ai genitori sul fatto di essere considerati buoni o cattivi. 
La valutazione “morale” di se stessi è dunque ineludibile e rappresenta un bisogno reale, degno di essere considerato quanto la necessità di scoprire le proprie attitudini , le capacità intellettive o i tratti del carattere.
In molte occasioni è del tutto evidente che i bambini stessi sono consapevoli di fare dei capricci, di forzare la mano ai genitori, di avanzare delle pretese, di dire della bugie per qualche tornaconto .
Possiedono essi stessi la percezione di “ fare qualcosa che non va ” anche se il genitore non si accorge dei loro raggiri né li rimprovera per i loro comportamenti sbagliati. Avvertono di “ comportarsi male” anche quando i genitori non esprimono giudizi di valore sulle loro azioni .
Anche il vissuto psicologico riferito al rispetto delle regole e dei limiti imposti dai genitori non coincide solo e semplicemente con l’esperienza della frustrazione dei propri desideri.
E’ appena il caso di ricordare che anche i bambini sanno riconoscere che molti divieti e richieste dei genitori sono semplicemente giuste ed anche per questa ragione , non solamente per paura dei castighi , in qualche occasione sanno obbedire , decidendo una libera accettazione delle stesse.
Un maggiore realismo imporrebbe di rapportarsi ai figli come se, proporzionalmente alla loro età , possedessero una embrionale capacità di capire e distinguere il bene dal male e di imparare a sopportare una momentanea rinuncia ai propri desideri per qualcosa che intuiscono ragionevole e fondato.  
L’azione educativa del genitore si limita ad attivare il programma morale misteriosamente preinstallato , e le sue parole appaiono convincenti se sono conformi al senso innato di giustizia morale presente nei figli.
Una simile considerazione rimanda con tutta evidenza alla più classica riflessione filosofica relativa alla legge morale naturale , che risulta sorprendentemente confermata dalla pratica clinica .
Rivolgersi ai figli come se fossero privi di ogni elementare principio di valutazione morale non è realistico ; l’azione educativa non consiste principalmente nell’inserire forzosamente la propensione alla valutazione morale . 

Essa, riferitamente ad alcuni principi di fondo,  già esiste ed opera in modo innato, quanto nell’aiutare il figlio a non evitare il confronto con la sua coscienza , perfezionando la sua capacità di comprendere e di aderire ai principi di cui essa è testimone .  
 Quale verità morale per un buon rapporto fra genitori e figli? 

La verità morale perduta, in grado di ridare una direzione di fondo all'azione educativa e contemporaneamente costituire un efficace rimedio all’incertezza dei genitori pare essere così enunciabile : che i figli , per essere felici è necessario che diventino buoni, capaci cioè di voler bene.
Questa certezza che sopravvive attualmente in clandestinità , è fondamentale per l'agire educativo perché costituisce la ragione più profonda e decisiva che giustifica il tentativo del genitore di resistere alle spire avvolgenti dell’oscuro senso di colpa per aver “fatto star male” il figlio, prendendo delle posizioni a lui poco gradite.
 Quale essenziale principio , quale bene maggiore rende infatti legittimo opporsi  in certa misura ai loro desideri ? 
Chi ha smarrito la semplice verità che è necessario aiutare i figli ad essere buoni possiede una visione parziale dell’educazione (in cui prevalgono gli aspetti di un riuscito adattamento alla vita sociale) ma non può attingere alla sorgente motivazionale che sostiene la fatica della fermezza.
Fare in modo che i figli diventino buoni è qualcosa di più del desiderio che non assumano comportamenti devianti e che tendano al successo scolastico e professionale (soglia cui sembrano arrestarsi molte pratiche educative correnti).
Se i figli non sono aiutati a ritenere per certo che possono essere più felici cercando di amare i genitori, ad esempio, invece di ignorarli o sfruttarli , anche l’affetto naturale che provano nei loro confronti è destinato a corrompersi e a trasformarsi in insofferenza e risentimento reciproco. 
I rapporti di consanguineità non garantiscono di per sé un buon rapporto fra genitori e figli; i naturali sentimenti di reciproca benevolenza per trasformarsi in legami positivi necessitano di essere convalidati dalla libera decisione di accettare le condizioni che li realizzano . 
I legami forti e positivi fra genitori e figli , verso cui gli affetti naturali inclinano, non si realizzano se non sono rispettate le condizioni che permettono al rapporto di essere “ buono” .
Nel caso in cui i figli si rifiutino alle esigenze della reciprocità ( espressione relazionale dell’amore )  diventeranno inevitabilmente un peso ed una delusione per i genitori ; essi si sentiranno accettati solo se li accontentano, si adattano alle loro esigenze e permettono loro di fare ciò che vogliono, senza interferire nella loro supposta libertà.

Solo la richiesta di rispondere con amore all’amore ricevuto , accettando il patto di reciprocità con i genitori costituisce il valore “ di fronte al quale” sorge nei figli il sentimento della responsabilità .
La reciprocità conferisce e mantiene la natura di alleanza al rapporto fra genitori e figli e rappresenta una “ legge certa “ della vita , a conferma che non esistono altre condizioni per realizzare un buon rapporto nelle relazioni famigliari . 
 Se un genitore conviene su questo principio ed è disposto a “ garantirlo” anche agli occhi del figlio , sente di avere “ un buon motivo” per esercitare l’autorità, per esigere e per vietare .
L’autorità riveste pertanto la forma della testimonianza di una legge cui il genitore stesso si sente sottomesso .
I suoi atti d’autorità non sono intesi a chiedere al figlio di riconoscere il suo potere personale ma sottendono un invito ad accettare ciò che egli stesso ritiene vincolante e decisivo per la propria vita . 
Educazione morale ed autostima 
Il tema dell’autostima è divenuto centrale nella sensibilità educativa del nostro tempo ; anche il genitore meno sofisticato culturalmente tende a promuovere l’autostima dei figli e ad evitare interventi educativi che la possano compromettere .
Essa è intesa principalmente come l’acquisizione da parte del figlio , della consapevolezza dei suoi aspetti positivi , generalmente intesi come “ ciò che sa fare bene” . 
Più la lista delle abilità e dei successi ottenuti è lunga , sembrano affermare certi manuali di psicologia , maggiore è la garanzia che possano sentirsi positivi. 
Molti genitori si propongono espressamente come obiettivo educativo convincente l’attenzione a rendere i figli consapevoli delle loro doti e capacità .

 Obiettivo decisamente opportuno : aiutare i figli a redensi conto dei talenti e delle capacità possedute appare legittimo e doveroso. 
Le persone che non sono state valorizzate infatti , si percepiscono irrimediabilmente sbagliate , inferiori e soffrono l’incertezza del loro valore personale in tutti gli aspetti della loro vita relazionale.
La concezione dell'autostima come consapevolezza delle proprie capacità non è certamente errata , ma appare riduttiva poiché non considera l’aspetto più profondo e decisivo della positività personale. 
In tal modo i figli possono giungere solo a "piacersi" , constatando i beni posseduti (in termini di capacità , abilità, qualità) e ricevere dai successi il senso del proprio valore personale. 
Inoltre, una visione parziale dell’autostima intesa come sforzo di fornire ai figli uno specchio in cui potersi rendere conto delle loro capacità, non è priva di rischi .
Se il senso del proprio valore " dipende dai successi " , questi rappresentano infatti la certificazione decisiva della propria positività .
L’assoluta necessità di essere vincenti per poter “pensar bene” di sé induce una prospettiva di autorealizzazione quantomeno angosciante, mettendo i figli nella condizione di dover essere , come indica una diffusa espressione , “ vincenti a tutti i costi” . 

Il riconoscimento delle abilità possedute genera una contentezza di sé certamente legittima ma fondamentalmente fragile perché sempre compromessa dalla constatazione 
· Dei propri limiti (di fatto si possiede solo un certo grado di perfezione quanto alla bellezza, all’intelligenza, agli aspetti positivi del carattere)
· Della precarietà del bene posseduto ,che può declinare o svanire 
· Dalla constatazione di avere difetti o di incapacità (è di ogni persona l’esperienza di compiere degli errori , o di non riuscire come si vorrebbe , di non possedere tutte le abilità desiderate…) .
Mantenere una solida base di autostima imporrebbe lo sforzo titanico di escludere gli aspetti negativi e di forzare perennemente i propri limiti. 
L’autostima che muova dall'esclusivo presupposto del successo è sempre  fragile e precaria.
Esiste infatti una certa distanza fra piacersi ed avere stima di sé che non viene mai colmata dall’aumento delle abilità e dai successi.

Il ragionevole tentativo dei genitori di promuovere l’autostima, se non vuole essere superficialmente inteso e promuovere personalità narcisistiche e angosciate , necessita di essere inteso con maggiore profondità , in modo da permettere loro non solo di piacersi (evitando la deriva narcisista) , ma di trovarsi “ amabili “ .
Tale “ sentirsi positivo” più decisivo e radicale è relativamente indipendente dalle abilità possedute e dell’eccellenza dei risultati conseguiti, ed è ciò che propriamente si intende con “ autostima” .
 La stima di sé , diversamente dal semplice “piacersi” ,necessita del riconoscimento di una qualità approssimativamente definibile come “ bontà d'animo ” , termine con cui ci si riferisce alla capacità di amare della persona.
La più certa considerazione positiva sé può dunque essere attinta a livello morale grazie all’esercizio della virtù , dalla decisione cioè di agire per quanto possibile , conformemente a ciò che alla coscienza appare come giusto vero, buono .
Solo in questo caso si può raggiungere una contentezza di sé più profonda ed appagante della sensazione di piacersi. 
La virtù “ fa sentire” una attrazione ad agire per amore della giustizia e della verità , e permette di scoprire in sé la “ nobiltà d’animo” , la propensione verso un agire “ buono “ caratterizzato dal disinteresse , dalla tensione cioè a perseguire degli obiettivi che vadano oltre il proprio tornaconto .
La bontà d’animo , una misteriosa disposizione alla donazione di sé che si manifesta attraverso i tratti del carattere e le disposizioni affettive della personalità, rappresenta il modo più radicale di pensarsi positivi , poiché capaci di amare qualcuno o qualcosa .
Nella formazione della loro visione della vita , i figli non possono trovarsi soli, o circondati da adulti che hanno come unico discrimine la cosiddetta libertà, intesa come realizzazione illimitata del desiderio. 
L’adulto dovrebbe porsi a garanzia della certezza che vale la pena scegliere di essere buoni anziché cattivi, incanalando in senso costruttivo la loro voglia di essere forti, coraggiosi, eroici, oltre che amabili. 
In molte circostanze emerge che i figli si sentono “ più furbi dei genitori ”, perché scoprono il loro punto debole affettivo e ne approfittano, neutralizzando le loro proibizioni, facendoli sentire in colpa per le loro richieste, mettendoli nella condizione di non potere agire secondo la loro reale coscienza genitoriale. 
Hanno la sensazione di averli in pugno e di essere in grado di gestirli; ma proprio perché si sentono più forti di loro, non possono nutrire nessuna stima nei loro confronti, né affidarsi alle loro parole per avere una decisiva indicazione su come interpretare la vita. 
Appaiono eccitati e umiliati nello stesso tempo da queste esperienze.
Smarriti e perduti, senza un " sapere del bene e del male", un sapere morale dunque di cui potersi fidare. 
Arrabbiati e delusi perché abbandonati in un viaggio senza mappa, senza istruzioni e senza una missione da compiere.
  Non rimane che fare molte esperienze, provare tutto per cercare di capirci di più, nella speranza di trovare una cosa che “ ti prenda bene”, ti dia felicità e faccia sembrare meno assurda la vita. 
Ma chi si dispone alla ricerca senza essere stato fornito di un criterio decisivo per capire come realizzare una “ vita buona ”, si imbatte in esperienze sempre più deludenti che alimentano solo il risentimento e la disillusione.
I ragazzi che hanno accettato di attraversare tutte le esperienze, si sono scoperti infelici, e se hanno aperto porte che avrebbero dovuto rimanere chiuse, fino a sentirsi come dei “ mostri “.

Il tema della mostruosità sta assumendo un’inquietante frequenza nei colloqui clinici.
“ E’ come se avessi un mostro dentro” si sente sempre più spesso affermare dai ragazzi durante la consultazione psicologica “ è come se non credessi più in niente e non fossi più capace di voler bene a nessuno ”. 
“ Sentivo che non me ne fregava niente di nessuno e pensavo di essere un mostro”
In queste affermazioni vi è forse la versione più moderna, drammatica e lucida della perdita del sapere morale, un cammeo del latente disprezzo di sé che deriva dalla consapevolezza di aver perduto la  ragione fondante della propria dignità.
La sensazione di mostruosità esprime efficacemente la percezione di essere deformati dal male compiuto, avendo distrutto in se stessi la capacità di essere buoni e di voler bene a qualcuno. 
I figli che hanno stabilmente disattivato la tensione al bene e rinnegato la loro bontà d’animo, suscitano nei genitori un’istintiva e dolorosa repulsione non assimilabile né alla delusione né al rifiuto affettivo quanto ad un sentimento di dolorosa estraneità spirituale nei loro confronti.

  Si può scegliere ripetutamente la possibilità di essere cattivi, fino a godere un’oscura sensazione di forza e di potere per la furbizia con cui, ad esempio, si sono manipolati gli amici ed i famigliari, e contemporaneamente percepire la propria vita come “ marcia e schifosa” ( altri termini molto ricorrenti) 
Se si vuole facilitare la ricerca di felicità dei figli e non si intenda ridurla, impoverendola, alla piacevolezza psicologica delle singole esperienze, è necessario aiutarli a scoprire in sé la capacità di essere buoni e a credere alla promessa di felicità che essa porta con sé.
La decisione di spendersi per qualcosa di buono e di giusto fa arrivare l'energia, da la carica, accende e accresce il desiderio di cose grandi e nobili. 
Permette un’esperienza di positività ai più sconosciuta che va sotto il nome di “fierezza” , un sentimento relativo alla contentezza di sé derivante dalla capacità di sopportare le difficoltà , il dolore, la fatica , sacrificandosi per qualcosa di giusto, nobile, grande.
Un sentire di sé che oggi sembra del tutto sconosciuto.
Se i ragazzi si sentono “spenti”, forse è perché non sono sufficientemente aiutati a capire e tirare fuori la grandezza che c'è in loro. 
Non permettere che qualcuno svii o indebolisca la fiducia che i figli possono accordare a tale prospettiva, appare più decisivo del perseguimento dei successi sportivi, scolastici o professionali perché essi possano “ sentirsi profondamente positivi “. 
La verità sull’amore 
Cosa possono fare i genitori per promuovere nei figli la disposizione alla bontà e alla nobiltà d’animo che unica, può garantire la riuscita della loro vita?
L’azione educativa, infatti, non consiste essenzialmente nell’evitare che il figlio compia scelte “ sbagliate” o abbia comportamenti riprovevoli ma nel promuovere la sua capacità di voler bene a qualcuno, di spendersi non esclusivamente per il proprio interesse.
Compiuta questa scelta di fondo le tendenze psicologiche si armonizzano intorno a questo progetto. 
A questo proposito è necessario sfatare una convinzione molto diffusa: che a perseguire questo risultato formativo basti l'esperienza di essere amati dai genitori. 
Ad una considerazione più attenta si può notare che i figli che si sentono amati non necessariamente rispondono con amore all’amore ricevuto : la disponibilità affettiva del genitore è rende certamente più facile e probabile tale risposta, ma non scontata né necessaria.
 Da un'esperienza psicologicamente gratificante di cura da parte dei genitori possono nascere atteggiamenti di ulteriore ed insaziabile pretesa, di egocentrismo, di sottile sfruttamento degli altri.
Si può affermare, allo stesso modo che il buon esempio dei genitori non genera necessariamente nei figli il bisogno di comportarsi allo stesso modo. 
Tali teorie peccano sostanzialmente di ingenuità; la risposta positiva al bene ricevuto non costituisce un automatismo ma implica sempre la libera decisione verso tale possibilità. 
Non si diventa buoni perché si è stati amati, ma perché avendo riconosciuto di essere stati amati, si trova giusto, doveroso e finanche bello rispondere con il registro della gratitudine. 
Non basta dunque amare i figli: è necessario che essi si accorgano di essere amati e che sia loro richiesto di rispondere “ dando qualcosa di sé ", sperimentando le complesse emozioni racchiuse nell’atto di rendere felice un'altra persona.
Diversamente, rimarranno chiusi nella pretesa infantile di ricevere considerazione, affetto, ritenendo di avere diritto a ciò che li gratifica o di cui abbisognano, senza nulla dovere in cambio.
Esigere che i figli sperimentino cosa si prova ad essere buoni e cerchino di voler bene anche ai genitori, è dunque essenziale per la loro maturazione umana. 

In questo senso si può affermare che è un “ dovere” dei figli amare i genitori.  

E’ evidente che questa affermazione deve innanzi tutto esprimere una convinzione che dischiude al genitore una prospettiva ritenuta desiderabile per il figlio.

L’apporto formativo del genitore non si limita a favorire lo sviluppo delle caratteristiche presenti nell’Io attuale del figlio, ma deve tendere a dare “ buona forma” anche al suo Io ideale, a quel complesso di principi e di valori che orientano e dirigono i comportamenti e aiutano i figli a dare il meglio di sé. 
L’Io ideale del figlio si definisce progressivamente anche a partire da come è stato desiderato e promosso dalla sensibilità etica dei genitori.
Essi possono “prestare “ ai figli la loro convinzione su “come si può essere felici ” incoraggiandoli a sviluppare il loro originale modo di essere buoni, aiutandoli ad intravedere nella capacità di voler bene una concreta possibilità di realizzarsi positivamente. 
I genitori possono accendere nei figli, senza forzare o imporre, un desiderio di “ provare ad essere buoni ” aiutandoli a scoprire le loro capacità naturali che li inclinano a ciò e a superare alcuni aspetti del carattere che sono di ostacolo alla realizzazione delle loro potenzialità etiche. 
Vanno dunque incoraggiati, indicando loro gli aspetti del carattere e le sensibilità che li rendono capaci di voler bene in modo assolutamente originale.
In questo modo essi si sentono amati oltre che per come sono, anche per come potrebbero diventare, ricevendo da parte dei genitori un anticipo di stima che facilita la buona formazione dell’Io ideale.
E’ solo il caso di ricordare, sulla scorta delle riflessioni precedenti, che l’essere stimati dai genitori non equivale semplicemente a piacere loro, se non nel senso di sentirsi apprezzati anche per i propri ideali, circostanza che rende la sensazione di “ piacere “ ai genitori ancora più completa e profonda.
Diversamente, manca ai figli la giusta “tensione” che tiene vivo il desiderio di diventare delle “belle persone”.
In mancanza di una giusta tensione morale prevale l’adattamento, il buttarsi via, il realizzarsi a metà, l’accontentarsi, vivendo una vita piatta e al di sotto delle proprie potenzialità realizzative.
E' opportuno dunque che i genitori non si accontentino di essere considerati fornitori di servizi gratuiti, che non trovino naturale esistere per i figli " solo quando hanno bisogno di qualcosa ” e “ non contare niente perché al mondo esistono solo loro”, poiché anch’essi possono esprimere dei gesti di reciprocità. 
E' ragionevole che i genitori vogliano ben altro che qualche affettuosità e che si rifiutino di essere tenuti buoni con qualche sufficienza scolastica, ma esigano di essere amati, nella misura e nei modi in cui è possibile all’età ed alle caratteristiche dei figli.
Anch'essi hanno diritto ad essere trattati con rispetto, senza che si pretenda da loro energie, tempo, soldi e disponibilità illimitate, diritto a ricevere aiuto (molti ragazzi vogliono salvare la terra, ma non aiutano la mamma a lavare i piatti), a non essere sfruttati approfittando della loro naturale disponibilità, a non essere manipolati facendo leva sui punti deboli del loro carattere.
Con molti gesti apparentemente banali, anche i figli possono ferire i genitori uccidendo in se stessi la capacità di voler bene a qualcuno.
Voler bene ai genitori rappresenta la condizione necessaria ( in questo senso è un dovere ) perché scoprano in sé la possibilità di essere buoni, sviluppino il desiderio di diventare tali e scoprano la positività che deriva dal lasciarsi attirare da questo valore.
I genitori non cercano particolari ringraziamenti o riconoscimenti per la loro dedizione, ma sanno che se i figli non si accorgono di essere amati e non credono che valga la pena provare a fare felice qualcuno, non ci sarà felicità per la loro vita.
Sentire di avere questa verità da testimoniare rende psicologicamente più agevole accettare di essere autorevoli e fermi nell’azione educativa, avvertendo di poter rendere ragione a se stessi in modo convincente degli atti incoraggiamento, di correzione, ed anche di proibizione, se resi necessari da questa intima convinzione . 
Possedere tale “ragione ultima” imprime un senso all’agire educativo che lo rende intelligibile e dotato di una direzione di fondo, salvandolo dall’arbitrarietà e dalla banalizzazione degli esiti (il riuscito adattamento sociale del figlio).
Il poeta H. Auden indicava le attese più profonde dei figli, il sapere decisivo che essi attendono dai genitori, con le celebri parole : “ La verità, vi prego sull’amore “.
Le dinamiche di coppia e la fermezza educativa 
La fermezza educativa che un genitore è in grado di esprimere nel rapporto con il figlio è in relazione alle caratteristiche psicologiche individuali quanto alle dinamiche relazionali che caratterizzano il rapporto fra i coniugi.

La sintonia educativa fra marito e moglie può rendere più o meno facile esercitare la fermezza educativa nel giusto grado e nei convenienti modi .

 Non tutti i comportamenti sono ascrivibili esclusivamente dagli aspetti intrapsichici individuali : anche le dinamiche interpersonali presenti nella coppia genitoriale sono decisive nel caratterizzare lo stile educativo famigliare. 

E’ ben noto , infatti, che il rapporto di coppia può essere considerato per importanza e decisività ad un " terzo genitore" nel caratterizzare gli atteggiamenti educativi di una famiglia. 

I virus possono dunque anche annidarsi anche nel " modo di vivere il rapporto di coppia", e di collaborare nell’educazione dei figli , anche per quanto riguarda la pratica della fermezza educativa. 

Alcune dinamiche presenti nel rapporto di coppia possono rendere oltremodo difficile essere fermi e togliere al genitore la necessaria serenità e determinazione nel momento in cui dovrebbe mostrarsi autorevole.

Vengono di seguito descritte alcune fra la più comuni situazioni in cui i virus presenti nel rapporto fra genitori rendono difficile esercitare con equilibrio la virtù della fermezza educativa. 

Il tentativo di “ bilanciare “ l’atteggiamento del coniuge 

Non è infrequente che un coniuge si trovi nella necessità di "correggere" l'influenza negativa dello stile educativo del partner .

Un genitore, ad esempio si trova a dover assumere atteggiamenti che il coniuge non è capace di attuare, o rimediare ai suoi eccessi. 

Tali interventi correttivi sono attuati con lo spirito di chi " deve pur fare ciò che l'altro non fa ", o di chi deve rimediare agli atteggiamenti del partner eccessivamente debole o accondiscendente.

Lo stile educativo mossa da questa esigenza tende quasi inevitabilmente verso atteggiamenti di eccessiva compensazione. 

Una mamma ad esempio, con le premure e la sua dolcezza intende risarcisce il figlio delle durezze o dell’ autoritarismo dello stile paterno.

Allo scopo di attutire la sofferenza dovuta al “brutto carattere del papà" si impone di essere più arrendevole, accontentandolo maggiormente e concedendogli anche ciò che non sarebbe opportuno.

Il dubbio inoculato dal virus suggerisce: non puoi trattarlo con fermezza se il papà è già molto severo; cerca di mitigare la sofferenza del figlio .

In questo modo ella rischia di attuare un ulteriore danno educativo assumendo un atteggiamento eccessivamente permissivo .

Gli interventi compensativi hanno un valore apprezzabile solo se uniti alla ricerca di una chiarificazione con il partner ed al tentativo di aiutarlo a correggersi. 

Sarebbe più opportuno aiutare il marito a rendersi conto della inutile sofferenza che i suoi atteggiamenti provocano nel figlio e a trovare le giuste motivazioni per cambiare.

Ella potrebbe inoltre incoraggiare il figlio ad affrontare la paura di “parlare con il papà ” spronandolo a non subire passivamente la situazione o, infine, a sopportare gli aspetti del genitore che non è possibile cambiare.

Per contro, il papà potrebbe aiutare la mamma a rendersi conto che gli effetti negativi della sua severità sono più immaginari che reali e che aiutano realmente il figlio a crescere e a maturare , liberandola dalla necessità di assumere atteggiamenti riparativi .

Se il partner non è capace di fermezza perché troppo debole e mancante di polso, l'atteggiamento più opportuno consiste nel sentirsi ancor più impegnati ad attuare questa virtù educativa anche per sopperire alla incapacità del coniuge.

Il genitore più equilibrato cercherà di non concedere al figlio più del dovuto, evitando di "esagerare dall'altra parte".

L'eccesso di proibizioni, infatti, non annullerebbe gli effetti del permissivismo del partner, che a quel punto avrebbe di che giustificare la sua condotta , non intuendo che il coniuge si comporta in quel modo "anche" a causa della sua mancanza di fermezza. 

Il genitore che fermo ed equilibrato non si prefigge di annullare magicamente con le proprie contromisure gli errori del partner, ma cerca di limitarne i danni educativi cercando di essere ancor più equilibrato.

Non è necessario cercare di immettere nel proprio stile educativo la parte di risolutezza che il coniuge non sa esprimere, ma è opportuno agire come comunque sarebbe giusto fare,  accettando la solitudine e l'eventuale incomprensione del partner . 

L’accettazione di questa solitudine richiede convinzioni salde e profonde ed una sostanziale assenza di dipendenza emotiva dal coniuge .

Il genitore che si trova a doversi confrontare con un partner troppo debole o permissivo ha semplicemente una ragione in più per essere fermo, senza strafare e senza lasciarsi travolgere dalle inevitabili incomprensioni derivanti dal non sentirsi appoggiato dal coniuge .

E' possibile inoltre che un genitore si proponga di “ fare da cuscinetto” fra il partner ed il figlio, attuando una legittima limitazione dei danni educativi quando la mancanza di fermezza o l’eccessiva durezza del coniuge sia realmente incorreggibile e fonte di inutili tensioni.

Una simile frapposizione è necessaria nel caso in cui , ad esempio sia necessario escludere  il partner da alcune decisioni educative, non mettendolo al corrente di circostanze che non saprebbe valutare con realismo , e che potrebbero condurlo a comportamenti educativi poco equilibrati.

E' segno di prudenza e realismo tenere conto dei limiti dell'altro, ed è legittimo cercare di limitare i danni educativi dovuti agli aspetti immaturi del partner senza che questo significhi intaccare l'essenza della alleanza genitoriale.

Essa rimane sostanzialmente integra anche se limitata ed imperfetta a condizione che il coniuge che " non fa sapere” alcune cose all’altro compia contemporaneamente un serio tentativo di aiutarlo a capire i suoi errori, e gli dimostri apprezzamento e stima di fronte ai figli per altri aspetti della sua personalità e del suo stile educativo.

Se " l'evitare di coinvolgere il coniuge " non è parziale e mirato, limitato ad alcuni aspetti corrispondenti alle reali difficoltà di carattere del coniuge, ma si trasforma in una stabile e segreta alleanza fra genitore e figlio " contro" il partner, i rischi educativi sono molto elevati. 

In questo caso la vera motivazione per cui il partner è escluso dalla gestione educativa non è rappresentato dal ragionevole desiderio di " fare da cuscinetto" per il bene del figlio, ma deve essere invece ricercata negli aspetti meno maturi del genitore che assume simili atteggiamenti di esclusione .

Il partner che si allea con il figlio 

Con questa efficace espressione si indicano tutte quelle situazioni in cui il coniuge attua dei comportamenti finalizzati a rendersi "preferibile" agli occhi del figlio.

Cercando di risultare più simpatico, cordiale e accomodante, mette in cattiva luce il partner che non può rinunciare ad uno stile educativo che comprenda limiti, regole, restrizioni.

Questa dinamica è particolarmente visibile nei casi in cui la separazione legale dei genitori apre una segreta contesa per l'affetto, la stima o l'affidamento dei figli. 

La rinuncia alla fermezza rappresenta il più classico mezzo per ottenere la loro benevolenza e conquistarli ai propri progetti.

Nei fine settimana in cui il bambino trascorre con il papà, ad esempio , questi non gli mette nessuna regola, gli compra tutto ciò che desidera e lo fa vivere come in un luna park .

Il bambino è conquistato dai suoi regali  , e dalla assoluta mancanza di controllo - si lamenta la mamma - e quando torna da me, mal si adatta ai limiti che devo necessariamente imporgli. 

Ancora: il padre lesina i soldi per il mantenimento del bambino, ma quando è con lui non si fa scrupolo di spendere cifre consistenti per accontentarlo in tutto ciò che io - e lo sa bene - non potrò mai dargli.

 In situazioni in cui il figlio è segretamente oggetto di contesa si possono generare in un genitore molte paure, le più comuni delle quali sono : 

- il timore che il figlio, divenuto grande possa scegliere di trasferirsi dall'ex coniuge, che non si è mai occupato di lui

- di risultare cattivo e autoritario ai suoi occhi, soprattutto se la controparte cerca in tutti i modi di metterti in cattiva luce assumendo il ruolo di protettore dei figli, con affermazioni quali: se la mamma ti sgrida, chiamami e ti difenderò da lei. 

 - la paura che il figlio non capisca che il nuovo compagno o compagna di vita non sia la causa della rottura del rapporto di coppia , avendolo incontrato a separazione avvenuta .



In questo caso il timore è tanto più realistico quanto il partner insinua una diversa e più maliziosa versione dei fatti , gettando un'ombra di colpevolezza sull’altro genitore . 

Quando un genitore si rende conto di essere il solo a dire dei no è fortemente tentato di diventare più accondiscendente per non essere mal considerato dal figlio, che potrebbero " stravedere" per il genitore che lo vizia e lo accontenta maggiormente.

Teme soprattutto di essere ulteriormente danneggiato dal coniuge che, con subdole manovre di accaparramento, raggiungerebbe lo scopo di vendicarsi della rottura del rapporto portandogli via il figlio o l’affetto e la stima di questi nei suoi confronti.

In questo contesto relazionale agire con fermezza può essere molto rischioso ed è comprensibile essere tentati di transigere, far finta di niente, diventare più accomodanti. 

Anche in queste situazioni estreme, mantenersi fermi a prescindere dal contesto problematico evita di cadere nella trappola della contesa affettiva gareggiando nell’accondiscendenza verso il figlio.

Crescerebbe viziato da entrambi , utilizzando alternativamente la minaccia di " andare dal papà " o "tornare dalla mamma" per mantenerli alternativamente sotto scacco. 

Anche nelle situazioni più complesse le rinuncia alla fermezza educativa aggrava i problemi educativi , più che rappresentarne la soluzione. 

Il desiderio che il figlio accetti il nuovo partner 

La ricostruzione di un legame affettivo stabile con un nuovo partner a seguito di una separazione, può rendere più complessa la dinamica affettiva nei confronti dei figli a causa delle prevedibili difficoltà che essi potrebbero incontrare nell'accettare il nuovo compagno o compagna di vita del genitore .

Questi desidera che il figlio accetti il nuovo partner e realizzi con lui un solido legame affettivo " come se " fosse il suo vero padre o la madre naturale.

Quest’ultimo, d'altra parte si pone il problema di essere accettato nel nuovo ruolo di quasi - genitore , temendo che le sue intenzioni siano fraintese e che il piccolo possa pensare che intenda sostituirsi al padre naturale, o usurparne l'autorità, o che voglia farglielo dimenticare o sminuire la stima nei suoi confronti. 

In contesti in cui la fondamentale accettazione reciproca fra genitore e figlio non è solida, la fermezza educativa è la vittima più facilmente sacrificata per garantirsi dal rischio del rifiuto affettivo.

Diventando "buoni", attuando concessioni , evitando contrasti e incomprensioni si spera di ottenere la benevolenza dei figli e  l'accettazione progressiva dell'autorità parentale .

Il timore più profondo è costituito dalla possibilità di sentirsi dire " tu non sei il mio vero padre o la mia vera madre ", oppure che il figlio , rivolto al genitore naturale possa dire : quello non è il mio vero padre e la mia vera mamma. 

Se il figlio percepisce che egli è disposto a tutto purché non rifiuti il nuovo partner, e questi è ansioso di farsi accettare, avverte di avere a sua disposizione un enorme potere contrattuale .

La rinuncia alla fermezza rappresenta la merce di scambio per l'apparente accettazione dell’autorità genitoriale del nuovo partner, ma il prezzo segretamente pattuito a motivo della reciproca convenienza , genera spesso effetti positivi solo apparenti. 

Stiamo insieme finché i figli non saranno diventati grandi
Succede: la coppia è in crisi irreversibile ma può o vuole affrontare la separazione, soprattutto per evitare disagi e sofferenze ai figli.

L'intenzione segreta di uno dei partner o l'accordo implicito nella coppia è: stiamo insieme finché i figli hanno maggiormente bisogno di noi, quando saranno grandi ci lasceremo.

La prospettiva della rottura del rapporto coniugale rende molto difficile la collaborazione educativa ed apre la possibilità a vari " giochi" relazionali il più frequente dei quali si potrebbe così enunciare: preparare il terreno perché il figlio, al momento decisivo , scelga di stare con me.

Il timore di perdere i figli o il desiderio di punire l'altro portandoglieli via (spesso le due motivazioni coesistono, con diversa intensità) innesca una spirale incontrollabile di atteggiamenti seduttivi nei confronti di questi ultimi.

In tale contesto la fermezza educativa può solo pregiudicare la riuscita del piano. 

Da qui la rinuncia ad ogni forma di guida autorevole: le difficoltà che i figli dovrebbero affrontare sono azzerate, sono accuratamente evitate le occasioni in cui sarebbe necessario mettere il figlio di fronte alle sue responsabilità, i divieti ed i limiti sono praticamente ignorati o cancellati.

Il messaggio inviato al figlio è: stare con me ti conviene, io sono più tollerante, disponibile, buono. Se scegli l'altro avrai una vita più difficile.

Molto frequentemente i figli scelgono le condizioni apparentemente più vantaggiose,   garantite dal genitore che gli prospetta una vita più facile, comoda, senza controlli, che lo lascia più libero .

Il genitore che ha sottilmente creato un rapporto più facile ed accattivante si trova ben presto incatenato alle clausole che gli stesso ha posto. 

Queste stesse condizioni diventano l'arma di ricatto in possesso dei figli che ristrutturano il rapporto invertendone i termini  contrattuali segretamente pattuiti : io sto con te se mi lasci fare ciò che voglio e non contrasti le mie scelte. 

Il genitore è costretto ad accettare o non è in grado di contrastare con decisione queste pretese del figlio . 

Vittima della sua paura o del suo desiderio di rivalsa verso il coniuge, permette che il danno educativo produca segni indelebili nel carattere e nell’orientamento valoriale del figlio.

La rinuncia opportunistica alla fermezza non costituisce mai una buona strategia educativa; sono i figli, infatti, ad essere danneggiati dalla presunta furbizia o dalla debolezza di carattere dei loro genitori.

Ci siamo divisi i figli 

Vi sono situazioni in cui le dinamiche affettive della famiglia si stabilizzano alla condizione implicita che : uno dei figli è mio, l'altro è tuo , così come affermano gli stessi genitori coinvolti . 

Spesso si tratta di un patto segreto, non apertamente ammissibile, ma non per questo meno reale .

Può essere che il padre cerchi di accaparrarsi il secondo figlio, in considerazione del fatto che la mamma considera di sua esclusiva proprietà il primo, oppure che la mamma "lasci" la guida educativa del figlio maschio al padre , sentendolo più suo che proprio, consapevole di " averlo fatto per accontentarlo, perché io mi sarei fermata al primo" . 

Non è da escludere che una simile dinamica sia innescata da atteggiamenti di possessività da parte di uno o di entrambi i coniugi, che inconsapevolmente rivendicano l'esclusività della guida educativa dei figli e patteggiano la tregua attraverso la divisione della sfera d'influenza educativa nei loro confronti.

Le motivazioni inconsistenti che innescano simili giochi relazionali possono essere di natura molto diversa, ma creano le condizioni per cui un figlio sia percepito come " più mio che suo" oppure " più suo che mio".

" Se sgrido il maschietto - riferiva una mamma - mi sembra di fare un torto a mio marito, il maschio è suo, e quando lui torna a casa io mi ritiro. Anche durante il giorno mi sento un genitore supplente, in attesa che arrivi quello vero"

In altri casi un grave ed insanabile dissidio fra i coniugi crea una frattura anche fra i figli che si trovano costretti, o trovano vantaggioso, schierarsi con uno di loro.

" Ho paura di perdere anche il secondo figlio - commentava una mamma -: mio marito si è già alleato con il primo contro di me. Anch'egli, come suo padre mi manca di rispetto, mi offende e non ha nessuna stima di me.

Non vorrei che anche il piccolino fosse indotto a schierarsi dalla loro parte".

Questi contesti educativi sembrano fatti apposta per inibire qualsiasi tentativo di educazione ispirato alla fermezza. Il rischio di rompere gli equilibri famigliari, per quanto patologici, costituisce una minaccia troppo elevata per entrambi i genitori.

Sia che prevalga l’atteggiamento del " non è compito mio" correggere e guidare il figlio, come il bisogno di indurre figlio " a stare dalla mia parte ", l'esercizio dell'autorità educativa è gravemente compromessa. 

Uno stile educativo fermo infatti è reso possibile solo da una solida alleanza educativa fra i genitori. 

Se il coniuge non sta dalla tua parte e non ti sostiene, è difficile prendere posizioni educative ferme e resistere ai tentativi di delegittimazione, soprattutto se l’altro genitore " gioca " ad alimentare le incomprensioni per realizzare i propri scopi. 

Il genitore autorevole si trova ad essere improvvisamente più debole, ricattabile, esposto all'incomprensione ed al rifiuto affettivo dei figli.

Adottare uno stile fermo rischia di volgere la situazione a vantaggio dei progetti immaturi ed inconsistenti del coniuge che non si cura realmente del bene educativo dei figli. 

Una ulteriore conferma di come la mancanza di fermezza ben raramente sia motivata dall’interesse reale nei loro confronti. 

Il figlio kamikaze

Il figlio kamikaze diviene tale quando, in un perdurante conflitto di coppia è utilizzato come uno strumento di lotta, un corpo contundente che colpisce il partner , regolando in questo modo i conti per interposta persona.

Quando marito e moglie vivono una irrisolta e cronica conflittualità, i problemi della coppia sono impropriamente giocati sul terreno delle scelte educative.

La necessità di non " darla vinta " o di punire l’altro porta a servirsi del figlio per ferire il coniuge, instillando nel figlio un atteggiamento di ribellione alle giuste richieste dell’altro genitore.

Il ragazzo si sente legittimato dal silenzio complice di un genitore a proseguire la sua azione di opposizione e di logoramento nei suoi confronti .

“Lasciando fare”, il coniuge risentito raggiunge il suo obiettivo (far star male l’altro), facendo “ un dispetto” al partner che in questo modo si ritrova un figlio che non lo ascolta e non lo rispetta.

Le ragioni del profondo risentimento all'interno della coppia possono essere molto diverse: una separazione non accettata o con strascichi emotivi non risolti, la ferita causata da un tradimento che il partner nega contro ogni evidenza, la sensazione di essere stati strumentalizzati o danneggiati dall’altro dal punto di vista economico e patrimoniale, la rabbia per essere stati trascinati dalla leggerezza del coniuge in un crollo finanziario che condiziona il futuro di tutta la famiglia.

Tutte le ragioni di risentimento rappresentano altrettanti motivi per desiderare di pareggiare i conti con il coniuge , danneggiandolo .

Spesso la necessità di gestire il conflitto rende insensibili al bene educativo del figlio e induce ad utilizzarlo come un kamikaze " scagliandolo contro l'altro" minandone l'autorità genitoriale e svalorizzando il suo stile educativo.

Il gioco è relativamente facile: è sufficiente alimentare nel figlio il sospetto che l'altro genitore sia matto, violento o pericoloso o semplicemente esagerato nelle sue richieste di impegno e di disciplina.

La mamma ci tiene molto all'impegno scolastico? La scuola non conta nulla – sostiene maliziosamente il padre rivolgendosi al figlio - dopo la terza media potrai venire a lavorare con me e fare molti soldi, non perdere tempo con quegli insegnanti che neppure io sopportavo.

Simili affermazioni innescano una dinamica esplosiva che rende impossibile la gestione educativa da parte di chi abbia la responsabilità educativa di un figlio . 

Una delle punizioni più dolorose da infliggere al coniuge consiste nel privarlo della sua autorità genitoriali , servendosi del ben noto espediente di far passare per cattivo o pazzo il genitore che cerca di essere semplicemente giusto e fermo .

Il genitore che si sente " messo in minoranza"   

Vi sono frequenti situazioni in cui il patto di alleanza genitoriale è soppiantata dall'alleanza del partner con un figlio ,a tal punto che essi " si trovano sempre d'accordo", si spalleggiano e si difendono reciprocamente come se avessero sottoscritto un trattato di non aggressione reciproca.

L’altro genitore è regolarmente smentito o criticato quando assume decisioni che contrastano tale  "patto non scritto" di reciproca difesa, e messo fuori gioco. 

Il padre vorrebbe intervenire con decisione per contrastare il disimpegno scolastico del figlio ? 

La mamma minimizza le responsabilità di quest’ultimo, lo scusa e lo copre intervenendo con atteggiamenti più morbidi e concilianti, tenendo nascosti al marito i brutti voti del figlio. 
Se il papà infine perde la pazienza, ella prende posizione " sgridando " il marito, mostrando apertamente il suo dissenso andandosene sdegnata o lanciandogli occhiatacce molto eloquenti tese a farlo apparire insensibile e violento.

Il figlio percepisce la mamma come la sua salvatrice e comincia a considerare il padre come una persona insensibile ed autoritaria , esattamente come ella induce a ritenerlo . 

Sostenuto dalla madre, il figlio rende penosamente inutili gli sforzi del padre di essere più fermo ed esigente; corre da lei a "lamentarsi" dei suoi interventi, ed insieme lo mettono in minoranza.

Se queste posizioni sono sostenute anche dai nonni o da qualche persona significativa della famiglia allargata, il patto " ad escludendum " diventa praticamente invincibile.

Il perdente è rinchiuso nello stereotipo di genitore cattivo, esagerato, di persona con un "brutto carattere", autoritario, una persona impossibile o definita con qualche altra etichettatura svalorizzante.

Emblematica a questo fine è l'immagine di "strega" in cui una mamma può essere rinchiusa dall’unanime giudizio del coniuge e di tutto il suo parentado.

In questo modo ella può essere messa in un angolo dal marito che preferisce mantenere un rapporto preferenziale e morboso con la figlia . 

Gli errori educativi che ella indica al partner rimangono inascoltati dalla nuova "coppia": le lamentele della mamma diventano la riprova sul suo cattivo carattere, della sua gelosia o del suo scarso equilibrio mentale ( infatti, la depressione sopraggiunge inevitabile a suggello del loro pregiudizio ).

Al genitore escluso, esasperato, non rimane che "scoppiare" in crisi di pianto o di ira che sono utilizzate a posteriori come dimostrazione del suo esaurimento nervoso che la rende poco attendibile. 

 A questo punto il tradimento del patto coniugale è consumato: la figlia, grazie all'appoggio del padre potrà permettersi di non considerare la mamma, ignorarne le richieste, trattarla male.

Un simile legame morboso fra genitore e figlio è molto pericoloso per quest’ultimo oltre che per la salute mentale del partner che si sente messo regolarmente in minoranza.

Il genitore che conduce il gioco si lascia sedurre dall'idea di essere considerato " il più bravo", il più apprezzato , l’unica persona che lo cura e a cui deve tutto , e paga il prezzo segreto di questa piacevole illusione con l'arrendevolezza o con eccessive concessioni.

In questo modo egli perde la libertà di agire con la necessaria fermezza educativa, indispensabile per crescere dei figli equilibrati.

Anche in questo caso l'incapacità o il rifiuto di utilizzare il registro della fermezza rivela aspetti narcisistici o egocentrici irrisolti del genitore , che limitano la sua capacità di amare i figli in modo disinteressato.

* La mamma che non si fida delle maniere forti del papà

E’ abbastanza frequente il caso in cui i modi più bruschi e spicci del papà e la sua maggiore propensione per un ascolto sommario e sbrigativo dei figli, siano considerati in termini troppo preoccupanti da parte della mamma.

Ella imputa questi atteggiamenti del marito alla sua minore sensibilità e capacità di dialogo, ragion per cui si sente in dovere di fargli molte raccomandazioni su come parlare ai figli e quando questi partecipa alla conversazione cerca di mitigare i toni del confronto con benevoli “calci sotto il tavolo” al marito, smussando ed addolcendo continuamente le affermazioni del coniuge.

Il suo desiderio di proteggere il figlio dalla presunta insensibilità del partner la induce a "non dire al papà" alcuni fatti che egli non approverebbe escludendolo dalla possibilità di interventi educativi che, probabilmente, risulterebbero opportuni e decisivi.

 Non di rado riesce a far sentire sbagliato, esagerato o incapace il coniuge che non è semplicemente impulsivo o insensibile, ma più libero di dire ciò che pensa o più sicuro di sé.

L’esperienza si incaricherà poi di dimostrare che anche la franchezza e la giusta dose di severità, non solo non incrina il rapporto fra padre e figlio (l’incomprensione momentanea passa senza lasciare traccia), ma aumenta la stima e la fiducia del figlio nei confronti del genitore più "diretto" e più libero di arrabbiarsi per un giusto motivo. 

In molti casi i figli si mostrano " più attaccati" al genitore meno paziente e più immediato nelle sue reazioni, constatazione destinata a provocare qualche segreto disappunto nel genitore sempre attento a scegliere i toni pastello, a sfumare in continuazione i termini nel confronto con i figli. 

Appare evidente che nel dialogo educativo, il genitore è tenuto ad essere consapevole del peso e dell'effetto delle sue parole, ad escludere toni che siano inutilmente umilianti o indisponenti, a scegliere il momento opportuno per il confronto, ma senza rinunciare alla franchezza, lasciandosi condizionare da " come il figlio potrebbe rimanerci".

Il dialogo di confronto non può essere d'aiuto al figlio se viene sottaciuta la verità che lo riguarda, preservandolo dal doloroso confronto con i dati di fatti e  la sua stessa coscienza. 

Non c'è aiuto, né crescita educativa senza che la franchezza del confronto sia da stimolo al comune riconoscimento della verità. 

Il genitore fermo affronta il dialogo con i figli con la serena determinazione di chi " vuole arrivare al punto " in modo sobrio, senza giri di parole, mezze verità, inutili tatticismi, con un desiderio sincero di capire e dare il giusto peso alle spiegazioni del figlio, prima di assumere una posizione definitiva nel merito del problema. 

La virtù della franchezza non ha nulla a che fare con lo " sbattere in faccia" le proprie opinioni ferendo l’altro o umiliandolo , essa consiste piuttosto nella capacità di non dissimulare, di non fare sconti mantenendo costantemente la persona aperta al riconoscimento della verità. 

E’ noto che la virtù della fermezza e della franchezza si frequentano e si sostengono reciprocamente in quanto entrambe interessate alla affermazione della verità e del bene ,  più che del proprio punto di vista e di se stessi . 

Non mi sento appoggiato dal coniuge 

Il tentativo di sviluppare uno stile educativo ispirato alla fermezza presuppone che entrambi i coniugi si sostengano e abbiano sviluppato una reale sintonia al riguardo.

Se il partner non fornisce il necessario sostegno al coniuge che adotta delle posizioni ferme, l'azione educativa non produrrà gli effetti desiderati: il figlio avvertirà la disapprovazione dell'altro genitore (anche se non chiaramente espressa) e cercherà di utilizzare a suo vantaggio il contrasto intuito fra di loro.

La dolorosa sensazione di " non essere appoggiato " dal partner è sufficiente per disinnescare qualsiasi buon proposito di gestire con maggiore decisione le situazioni educative. 

Quali virus affettivi possono corrodere la sintonia educativa ? 

Fra le dinamiche di coppia che più frequentemente minano l’intesa educativa si possono ricordare:

- la pretesa superiorità: un coniuge che ha una scarsa considerazione del partner lo riterrà non all'altezza anche in merito alla gestione educativa dei figli . Di volta in volta lo riterrà inadatto per il la sua mentalità inadeguata, il suo nervosismo, la sua mancanza di tatto, sentendosi l'unico depositario della corretta gestione educativa del figlio. 

Non lascia spazio al partner, pretende l’esecuzione delle sue direttive, mostra un perenne atteggiamento di superiorità nei suoi confronti. 

So io come fare - sembra affermare - lascia fare a me, io so come prenderlo. A te non resta che eseguire fedelmente le mie direttive.

Spesso si illude che la situazione sia sotto controllo mentre in realtà peggiora sensibilmente, ma non si degna di considerare le obiezioni del coniuge che spesso sostiene la necessità di un'azione educativa più ferma e decisa. 

E’ destinato a rimanere inascoltato, fino a quando la dinamica del rapporto coniugale non sarà messa in discussione da probabili fallimenti educativi .

- La dipendenza irrisolta dalla propria famiglia d'origine.

Alcune persone si trovano ad essere genitori senza aver attuato una reale elaborazione dello stile educativo della propria famiglia d'origine.

Non hanno avuto l'occasione di valutarlo con realismo e spesso non ne hanno mai scoperto i limiti: lo stile educativo della famiglia d’origine continua ad apparire loro praticamente perfetto ed insuperabile.

Chi non si è ancora sufficientemente distanziato dalla mentalità educativa della propria famiglia d'origine, tenderà a riproporre acriticamente tale modello, ripetendo gli errori dei suoi genitori.

Quando il coniuge affronta le questioni educative in modo diverso da come ha visto fare dal proprio padre o dalla propria madre, lo svalorizza e lo contrasta senza capire le sue ragioni, non avendo gli strumenti per apprezzare il suo diverso sentire. 

Se questi intende essere fermo, contrasta i suoi tentativi perché non vede ragione di comportarsi diversamente da come ha visto fare nella sua famiglia d'origine. 

Ricrea in questo modo gli stessi atteggiamenti protettivi, deboli o manipolatori agiti nei suoi stessi confronti e di cui non si è ancora avveduto, clonando il genitore dello stesso sesso con cui è ancora massicciamente identificato o imitando smaccatamente le caratteristiche del genitore dell'altro sesso che gode della sua incondizionata ammirazione. 

Il coniuge è apprezzato come educatore solo nella misura in cui riproduce lo stile educativo della propria famiglia d’origine, che non ha ancora soppesato criticamente per poter desiderare qualcosa di diverso ed apprezzare l'originale sensibilità educativa del coniuge .

- La presenza di una medesima " debolezza" del coniuge 
Quando i partner sono caratterizzati da dinamiche affettive molto simili e tendono " ad assomigliarsi " nelle loro debolezze caratteriali, si ritrovano  parzialmente impossibilitati ad aiutarsi nel tentativo di assumere posizioni educative equilibrate.

Può succedere, infatti, che entrambi i genitori siano tendenzialmente troppo timorosi ad esercitare il ruolo educativo con la dovuta fermezza o temano eccessivamente i conflitti.

Gli aspetti immaturi di ciascun genitore, se non sono riequilibrati dalla diversa sensibilità del coniuge ma sono rinforzati dai medesimi timori, determinano uno stile educativo di coppia gravemente disequilibrato.

Se un genitore, ad esempio, ha un eccessivo timore di rovinare l'atmosfera positiva con i figli e pur di non litigare evita i giusti divieti educativi e non esige l'osservanza di alcune regole, ed il partner a sua volta teme eccessivamente che i figli pensino di non essere amati o che non si trovino bene in famiglia, è evidente che lo stile educativo risulterà eccessivamente arrendevole ed indulgente, grazie all’apporto delle dinamiche inconsistenti di entrambi. 

Se papà e mamma sono tendenzialmente troppo protettivi, elaboreranno progressivamente una "filosofia educativa" di coppia in cui il valore della fermezza e della capacità di esigere dai figli perde la sua centralità e la sua importanza: cresceranno il figlio come " un principino" abituato a mille riguardi, con la pretesa di non doversi mai confrontare con gli aspetti difficili ed esigenti della realtà. 

Spesso un coniuge desidera essere sostenuto ed aiutato a contenere alcuni aspetti del proprio carattere che egli stesso riconosce come poco equilibrati, ma non trova nell’altro una adeguata capacità di contrasto, perché, aggiunge sconsolato, “ lui è peggio di me”.

In questi casi la coppia difficilmente potrà trovare al suo interno gli stimoli ed i correttivi più opportuni per gestire i figli con la necessaria fermezza educativa. 

Le reciproche immaturità, sommando i loro effetti negativi, rendono difficile l’aiuto reciproco ed un giusto apprezzamento della fermezza.

- La " mancanza di carattere " del partner 

Il coniuge (cosiddetto) senza carattere mostra una sconfortante mancanza di iniziativa nell’educazione dei figli, visibile nel ricorso costante al “pensaci tu”, al “ tutto quello che tu fai è ben fatto”. 

Per questa ragione il partner ha la sensazione di essere lasciato solo e che tutte le decisioni educative dipendano esclusivamente da lui.

E’ il caso del marito "troppo buono", che in realtà evita la fatica di dover prendere posizione, tende a lasciar fare sottraendosi al confronto lasciando sola la moglie nella gestione educativa dei figli. 

Interviene solamente per eseguire ordini o su precise indicazioni della partner. 

Questa, sentendosi sola, continuerà a ricercare l’appoggio educativo dei propri genitori, che diventano il vero partner educativo in sostituzione del marito assente.

Un simile atteggiamento crea sofferenza, rabbia e frustrazione in una moglie equilibrata, ed una troppo facile accettazione solo in chi tende a dominare il partner o non desidera " essere intralciato " nella sua azione educativa.

In questo caso non fa nulla di decisivo e serio per aiutare il coniuge a maturare e ad assumersi le sue responsabilità, se ne lamenta ma in realtà preferisce non avere una persona con cui doversi realmente confrontare in modo paritario. 

A questo scopo cercherà di " fargli vedere le cose" come più gli conviene, tacendo e dicendo ciò che all’occorrenza gli permette di raggiungere i suoi scopi . 

Il partner che non se ne avvede o ha troppa paura ad interrompere il gioco si appiattisce sulle posizioni del coniuge sino a esserne succube; la rinuncia ad esprimere il suo punto di vista lo fa giustamente definire " senza carattere".

La mancanza del contributo di un partner e la fuga dal confronto per immaturità, paura delle responsabilità, comodità o convenienza reciproca, comporta una precisa ed ineliminabile responsabilità di entrambi nella mancata costruzione della sintonia educativa di coppia.

Il mancato confronto renderà difficile l'adozione di uno stile educativo autorevole ed una opportuna regolazione dell'uso della fermezza. 

Ogni coniuge lasciato a se stesso si comporta come meglio può o come ritiene più conveniente ed il partner senza carattere, se non decide di affrontare le sue difficoltà, permette all’altro di  utilizzare la fermezza per scopi non corrispondenti al bene del figli o non gli da la forza di farne l'uso che le circostanze richiederebbero.

L’eccesso o il difetto di fermezza di un partner è in certa misura responsabilità anche del coniuge, relativamente a quanto sia in suo potere fare per aiutarlo a capire ed a correggere gli aspetti meno equilibrati del suo stile educativo.

Il partner crede più al figlio che a me 

La sintonia educativa si incrina irrimediabilmente quando un coniuge mostra di avere maggiore fiducia nel figlio che nel partner. 

In questi casi il rapporto genitore figlio è simile all'adorazione: il genitore non vede i difetti del figlio, lo vuole vedere migliore di come sia in realtà, crede a tutte le sue giustificazioni e squalifica l'intervento del coniuge che intende " aprirgli gli occhi" al riguardo.

Questi Qquesti intende aiutarlo a non lasciarsi manipolare dal figlio, percependo più chiaramente i suoi comportamenti seduttivi, le scuse, i tentativi di approfittare della sua fiducia, ma il partner preferisce dare maggior credito al figlio illudendosi di avere sotto controllo la situazione. 

I richiami tendenti a suggerire interventi educativi più fermi sono considerati eccessivi e non realmente necessari: è sufficiente un blando richiamo, pensa il genitore, il figlio capirà e si comporterà meglio. 

Un simile genitore in realtà è ingenuo e forse debole , ma non se ne avvede: il figlio preferisce rapportarsi a lui, sicuro di ottenere tutto ciò che vuole ed il coniuge che ha una visione più realistica della situazione è ritenuto autoritario o troppo drastico nei provvedimenti che intenderebbe adottare. 

Anche il figlio, progressivamente, si sente autorizzato a non avere nessuna considerazione del genitore " cattivo"  (ma più realista ) che in questo modo viene marginalizzato dal rapporto educativo. 

In alcuni casi la decisione di dare maggior credito al figlio che al coniuge è originata dal desiderio di " punire " indirettamente il partner a motivo di qualche conflitto irrisolto all’interno della coppia.

Il risentimento è agito facendo in modo che il figlio non gli riconosca la stima e la fiducia che dovrebbe accordargli.

Privando il coniuge della sua autorevolezza genitoriale si " pareggia il conti" con il partner, ma contemporaneamente si creano le condizioni perché il figlio possa approfittare a suo danno della rottura dell'alleanza educativa fra genitori. 

In sintesi :

L’esercizio delle fermezza educativa presuppone una sostanziale sintonia dei genitori a tal riguardo .

Tale accordo non è dato in natura , ma rappresenta il frutto maturo di un confronto di coppia che si affina con il tempo , e i cui presupposti non sono sempre presenti nel “ modo di stare insieme” dei coniugi . 

Marito e moglie possono e debbono aiutarsi ad individuare e superare le rispettive difficoltà emotive che rendono difficile essere fermi con i figli nei modi richiesti dal loro bene educativo. 

E’ anche necessario aiutare il partner a comprendere le eventuali interpretazioni scorrette della fermezza , quando è tentato di nobilitare con tale virtù le tendenze meno apprezzabili del suo carattere. 

In certa misura,  ogni coniuge è responsabile della condotta educativa del partner , se non altro per quanto fa per renderlo consapevole di sé , per quanto di positivo sa dare ai figli e per gli aspetti negativi o imperfetti che limitano la sua capacità di amare in modo autentico i figli.

Quando il rapporto di coppia è caratterizzato da insuperabili dinamiche di contrapposizione , la fermezza educativa diviene la principale vittima designata  a scomparire dal registro educativo .

E’ difficile essere fermi quando il coniuge non capisce o non apprezza tale virtù e non sostiene chi intende faticosamente guadagnare questa capacità. 

E’ quasi impossibile quando il partner , per un meschino calcolo o per incapacità di superare il proprio risentimento,  mette in cattiva luce il genitore che si forza di essere giusto e autorevole. 

Non si può essere fermi da soli , senza sentirsi sostenuti anche solo implicitamente dalla solidarietà del coniuge. 

Si può infine ritenere che il terreno di confronto della fermezza educativa sia il campo di prova più attendibile della maturità del rapporto di coppia , oltre che del singolo genitore . 

Come distinguere la fermezza dalle sue imitazioni

La comprensione della fermezza educativa può essere perfezionata dal confronto con alcuni atteggiamenti che rappresentano delle contraffazioni della stessa. 

E' difficile distinguere la virtù autentica dalle sue imitazioni: così ad esempio, la mancanza di prudenza può essere scambiata per coraggio, la remissività per pazienza, la testardaggine può essere contrabbandata come espressione virtuosa della coerenza. 

E' opportuno chiarire quali atteggiamenti educativi possono essere impropriamente scambiati per fermezza per non addebitare a questa virtù i danni educativi causati da modalità scorrette di intendere l'autorità che pretenderebbero occultare la loro vera natura con la nobiltà di questa virtù. 

I comportamenti educativi virtuosi e quelli inautentici possono essere apparentemente molto simili: la contraffazione può essere molto raffinata, ma lo stile con cui vengono attuati mostrano che le motivazioni psicologiche da cui traggono origine sono di natura assolutamente diversa. 

La virtù della fermezza è originata dal sincero interesse per il bene educativo dei figli ed è riconoscibile da alcuni dettagli che ne conservano l'inconfondibile sapore e ne garantiscono la buona origine.  Le contraffazioni sono mosse da motivazioni psicologiche di tipo egocentrico che hanno origine nella ricerca della gratificazione psicologica dei propri bisogni inconsistenti a discapito delle reali necessità educative del figlio. 

E' utile saper distinguere la fermezza dalle sue contraffazioni, per non lasciarsi trarre in inganno nel valutare sé stessi e gli altri . 

I ritratti di genitori di seguito riportati hanno lo scopo di affinare la capacità di discriminare ciò che autentico da ciò che è contrabbandato per fermezza educativa senza avere nulla in comune con l'autentica virtù.

Gli atteggiamenti educativi che indebitamente si richiamano alla fermezza fermi generano confusione e alimentano il sospetto, se non il discredito, nei confronti della virtù autentica . 

E’ assolutamente opportuno pertanto, saper distinguere l’atteggiamento virtuoso dalle false interpretazioni della fermezza educativa. 

Il genitore autoritario 

La tendenza ad imporsi è forse la contraffazione della virtù più simile all’originale, ed è necessaria una certa finezza interpretativa per distinguerla dalla vera fermezza.

Alcuni genitori, infatti, hanno come tratto inconsistente centrale della loro personalità, la tendenza a “ comandare a bacchetta “ i figli; essi pretendono di avere sempre ragione ,non ammettono mai i loro torti e si considerano persone che non che non sbagliano mai.

Di un genitore autoritario è inevitabile pensare: ” vuole sempre aver ragione lui “, " bisogna sempre fare come dice lui"; " con una persona così non si può discutere ", ed ancora " non sopporta di essere contraddetto", “ ciò che va bene a lei deve andar bene anche ai figli”. 

Simili persone non hanno mai ripensamenti, è vero, ma la ragione segreta di tanta sicurezza va ricercata nel desiderio di veder riconosciuta la propria superiorità e nel piacere di imporre la propria volontà, tendenza che rende gravemente incapaci di un comportamento virtuoso. 

La tendenza al dominio non permette al genitore autoritario di distinguere quando è realmente necessario imporsi da quando potrebbe transigere.

Egli si pone costantemente nel ruolo di chi dà direttive: i figli devono eseguire, altrimenti perde la calma, si arrabbia, aggredisce. 

Questo genitore è dotato di una indubbia " forza di carattere" ma una tale energia psicologica non è governata dal valore (il bene del figlio) anche se soggettivamente il genitore autoritario ritiene di agire per questa ragione.

In realtà è mosso inconsapevolmente dal bisogno di affermare se stesso, attratto dalla piacevole sensazione di esercitare il proprio potere o di sentirsi migliore di altre persone. 

Alcuni genitori pretendono un atto di sottomissione incondizionato da parte dei figli e del coniuge per poterli amare: se questa clausola relazionale viene rispettata sono disposti a dare tutto , diversamente, sanno come rendere loro la vita impossibile.

Il genitore autoritario fa dunque coincidere la propria volontà, senza ombra di dubbio, con il bene educativo del figlio, mettendolo nella condizione di non avere molte possibilità di convivere positivamente con tale pretesa.

Gli atteggiamenti più comunemente adottati per sopravvivere ad un genitore autoritario sono noti : cercare di “ diventare come lui" identificandosi massicciamente con i principi che giustificano il suo stile oppressivo riproponendo in seguito ai propri figli gli stessi disagi subiti, oppure ribellarsi lasciandosi trascinare dal vortice della controdipendenza. 

Le condotte negative o devianti dei figli che imboccano la strada della controdipendenza tendono a realizzare esattamente ciò che il genitore autoritario riteneva negativo, a " fare l'opposto" di ciò che egli avrebbe desiderato, al fine di dimostragli l'impossibilità di imporre la sua volontà vissuta come dispotica. 

Una ulteriore possibilità di sopravvivenza è rappresentata dalla sottomissione attraverso la rinuncia alla propria identità ed infine l’adozione di strategie di nascondimento temporaneo della propria diversità cercando di " fare le cose di nascosto", in attesa di tempi migliori.

Il genitore autoritario avverte che il suo potere di influenzamento è basato sulla paura che riesce ad incutere, e segretamente si compiace di questo effetto.

Gli piace la sottomissione, non l'obbedienza . Vuole il potere, non esercitare l'autorità nella misura richiesta dalla situazione e dall'età dei figli. 

L'uso del potere è egosintonico, scontato, esercitato come un diritto e non come un dovere necessario e spesso penoso, e ciò lo rende cieco e sordo di fronte al dolore ed alla rabbia che il suo stile autoritario semina nel cuore dei figli.

La voglia di imporsi non coincide con la fermezza: in molti casi, infatti, il bene educativo del figlio suggerisce di recedere dalle proprie posizioni, di rivedere il proprio punto di vista, di concedere invece che proibire, di saper rinunciare ad avere l’ultima parola.

La virtù, infatti, implica il primato del valore (ricercare il bene del figlio) sull’appagamento dei propri bisogni (il desiderio di imporsi).

Il genitore autoritario si serve dei valori per imporre se stesso, prova ne sia il fatto che non avverte la "fatica psicologica" di esercitare l'autorità come un " dovere necessario ", spesso poco gradevole, richiesto dal bene educativo dei figli. 

L’esercizio della fermezza comporta una certa fatica perché non tutte le tendenze del carattere predispongono alla sua attivazione , ed alcune dinamiche della personalità vanno consapevolmente controllate per poterla realmente praticare in modo virtuoso. 

Il genitore “ regolista” 

Da qualche tempo ha fatto la sua comparsa una tipologia di genitore che afferma di avere in grande onore la necessità di regole chiare e certe nell’educazione dei figli. 

Una convinzione che spesso rappresenta una recente “ conversione ” da un passato di radicale contestazione dell’idea stessa di autorità .

Il riconoscimento che alcune regole sono necessarie e motivate, anche per evitare che siano imposte dai figli, è certamente un atto di ragionevolezza a patto che non si sconfini in una concezione “ regolistica “ dell’educazione. 

In tal caso la regola rappresenterebbe l’elemento centrale e decisivo fino ad oltrepassare il suo significato di semplice mezzo e strumento educativo .

Le regole, infatti, traggono la loro legittimità esclusivamente dal fatto che rappresentano delle condizioni indispensabili per vivere il valore.

Non si giustificano da se stesse, ma da ciò in nome del quale sono poste, dal valore che difendono o che propongono.

Non è ragionevole, infatti, il sacrificio che non sia motivato dal "valore": la rinuncia rappresenta, infatti, la condizione per poter sperimentare qualcosa di maggiormente vero, bello, buono, appagante.

L'autentica educazione al "sacrificio" è soprattutto un sì detto ad un valore significativo, piuttosto che un No detto alle esigenze della propria impulsività.

La rinuncia al gioco, al giro in motorino, ad un incontro con gli amici è sana e maturante nella misura in cui nasce dalla esperienza della qualità superiore di ciò che ad essi viene preferito.

Le regole non sono dunque apprezzabili semplicemente per la constatazione della loro necessità, ma per la dolcezza del frutto che comporta il loro rispetto: se il figlio ha accettato la fatica di studiare crea le condizioni per apprezzare l’apprendimento come un valore, esperienza che ben giustifica l'essere preferito ad altre attività.  

Ed ancora: se il figlio accetta alcune regole di reciprocità potrà godere di un “bel rapporto “ con gli amici, i fratelli ed i genitori. 

La parte di dolore psicologico che le regole impongono è riscattata dall’esperienza di un bene maggiore che ne sortisce.

Esse , pur necessarie, non vanno mitizzate ma considerate come ancillari rispetto a ciò che si considera davvero importante.

Ciò conferisce maggiore flessibilità alla loro applicazione: chi ha di mira il valore sa calibrarle ed adattarle con creatività alla situazione concreta senza rinunciare a ciò che conta maggiormente. 

La rivalutazione culturale delle regole rischia di rappresentare una forma di “ autoritarismo di ritorno”, se smarriscono il loro legame vitale con ciò che esse debbono salvaguardare.

Il genitore con una mentalità chiusa

Il genitore mentalmente chiuso ritiene di essere fermo, senza avvedersi di inscenare una grossolana parodia di questa virtù.

La chiusura mentale consiste essenzialmente nell’incapacità di prendere in considerazione i diversi aspetti della realtà, cogliendone le sfumature e la complessità, evitando di assolutizzarne un solo aspetto. 

La persona chiusa non accetta di considerare gli aspetti della realtà contrari al suo punto di vista: pronuncia giudizi drastici e definitivi che non ammettono sfumature o precisazioni. 

Non tollera in sé il dubbio e l'incertezza, non è aperto al confronto, all'esame realistico delle obiezioni altrui perché teme di veder crollare il castello delle sue certezze. 

Segretamente avverte la scarsa fondatezza delle proprie opinioni ed ha bisogno di tenere lontano tutto ciò che potrebbe incrinare le sue sicurezze. 

Detesta i distinguo e tende a generalizzare e a pronunciarsi con modalità 

che conferiscono un particolare tono di rigidità alle sue convinzioni rendendole simili a dei pregiudizi invincibili.

Qualche esempio: 

* I ragazzi che hanno l'orecchino sono tutti “ dei poco di buono”

* la discoteca è un luogo di perdizione

* I ragazzi che hanno la fidanzata perdono tempo e non finiscono gli studi

* chi riesce bene a scuola avrà successo anche nella vita. 

* I figli dei separati hanno tutti dei problemi

* Le donne che lavorano creano dei problemi ai figli.

La chiusura mentale si mostra nell’indisponibilità a valutare tutti i risvolti delle situazioni e a non lasciarsi interrogare dagli aspetti che sembrano mettere in crisi una troppo netta ed evidente distinzione fra buoni e cattivi, giusto e sbagliato, educativamente opportuno o inopportuno.

Il genitore mentalmente chiuso  teme segretamente che ciò che considera giusto non sia realmente difendibile fino in fondo e che le sue opinioni non sopportino di "essere messa alla prova" dalla realtà.

Contrariamente alle apparenze, tale genitore avverte oscuramente la propria debolezza e la possibilità di essere smentito dai fatti e si rifiuta di considerare realmente il punto di vista dei figli e di valutare nel merito le loro considerazioni.

E' più attaccato alle proprie opinioni che interessato a scoprire la verità delle cose.

Il genitore chiuso pone certamente molti limiti al figlio ma più per timore del confronto che per vera necessità educativa.

Il dialogo con un genitore fermo non solleva nel figlio la spiacevole sensazione di sentirsi sommariamente giudicato e condannato. 

La fermezza presuppone la comprensione di " come stiano realmente le cose " (la prima e più grande virtù, la prudenza), e la decisione di agire per il bene (la seconda per importanza fra le virtù, la giustizia).

Dal suo non casuale terzo posto nella scala gerarchica delle virtù , essa esprime la forza con cui ci si risolve a volere il vero ed il giusto. 

E' dunque possibile e necessario comprendere i figli e le loro ragioni prima di assumere decisioni educative difficili. 

Si potrebbe dire, con un pizzico di ironia che il genitore fermo è tale non perché non comprende i figli, ma spesso perché li capisce fin troppo bene.

Il genitore " con la mentalità di una volta "

Per alcuni genitori sembra che il tempo si sia fermato e trattano i figli come se essi vivessero al tempo della loro trascorsa giovinezza. 

Il loro motto è: " ai miei tempi ", cui seguono nostalgiche rievocazioni del passato, particolarmente riferite agli stili educativi sempre molto positivi della loro infanzia.

 Sono molto diffidenti verso le inedite possibilità offerte dalla modernità e vietano ai figli esperienze che potrebbero essere costruttive e positive " perché anche loro non l'hanno fatto e sono diventati grandi lo stesso". 

Sono più attaccati alla tradizione che ai valori e non sanno o non vogliono distinguere i principi che vanno salvaguardati, dal loro adattamento culturale. 

La necessità di stabilire l’ora di rientro dalla discoteca, ad esempio, non può prescindere dalla circostanza che “ fare tardi “ non corrisponde a ciò che al papà veniva richiesto quando era un giovanotto.

Il valore ancora attuale di porre un limite ragionevole al rientro serale va coniugata con la situazione reale del figlio, per evitare forzature irragionevoli.

I genitori con una mentalità passatista temono che senza il sostegno delle consuetudini e del costume sociale si possano smarrire anche i principi virtuosi. 

Bersaglio preferito della loro rampogne infatti , è immancabilmente " la società di oggi" considerata come un cumulo irredimibile di negatività .

Nel migliore dei casi intuiscono l’irragionevolezza di alcuni aspetti dell’attuale organizzazione sociale, oggettivamente contrari a delle apprezzabili finalità educative, ma si limitano a contrapporsi al presente in modo rancoroso ed impotente .

Il genitore fermo non si limita al rimpianto del passato ( se è ragionevole) ma accetta di confrontarsi con la realtà attuale, assumendosi il difficile compito di discriminare l’essenziale dal contingente, attualizzando tale virtù nel mutato contesto sociale.  

Pare di intuire che il genitore passatista rifugga la difficoltà di adattare la fermezza alle circostanze attuali senza tradirne il valore essenziale.

Il suo lamento manifesta, in verità, una difficoltà molto diffusa tra i genitori: la solitudine di chi intende essere fedele ad un valore senza che la tradizione e la condivisione sociale delle norme gli siano di qualche aiuto al riguardo.

La cultura attuale , infatti, non è più in grado di indicare con sicurezza ai genitori “ i comportamenti” virtuosi da adottare, né ciò che è opportuno evitare, lasciandolo solo nel difficile compito di adattare la fermezza alle inedite circostanze dell'oggi. 

Quando il genitore si chiede: cosa devo fare ? non gli è di grande aiuto la memoria del passato né gli è possibile affidarsi ad una mentalità pedagogica socialmente condivisa ed apprezzata dal costume sociale. 

Gli stili educativi, infatti, hanno subito un’irreversibile “personalizzazione” fino a divenire incomparabili fra di loro (esito inevitabile se considerati semplici espressioni della sensibilità culturale del genitore sganciata da ogni criterio di valore universalmente valido) e sono stati “privatizzati” dalla dinamica sociale, sottratti ad ogni confronto pubblico sulla loro validità, confinati nella famiglia nucleare ,  chiusa in se stessa .

Il disagio del genitore passatista è figura della difficoltà che, in misura minore , ogni genitore avverte ed il suo lamento è degno di positiva considerazione, diversamente dalle soluzioni che egli tende a perseguire. 

Il recente percorso storico attuato dalla fermezza, ha fatto sì che tale virtù si sottraesse a facili identificazioni con alcuni “ comportamenti socialmente apprezzati e condivisi ” del passato, scarsamente distinti dall’autoritarismo o dal maschilismo di un tempo .

Tale messa in crisi della fermezza ha in realtà giovato alla riscoperta della sua vera identità. 

Essa può essere oggi chiaramente distinta dagli atteggiamenti autoritari con cui è stata erroneamente identificata

La riflessione sulla fermezza non è in grado di offrire indicazioni semplici e univoche,  fruibili in tutte le situazioni particolari , ma rimane vero che , al prezzo di qualche fatica introspettiva, può ancora ispirare l’azione educativa dei genitori per nuove ragioni e più autentiche motivazioni . 

Il genitore intransigente 

Il genitore intransigente si distingue per il suo stile particolarmente inflessibile: cercando di essere massimamente coerente con i suoi principi si oppone senza cedimenti alle richieste dei figli che reputa contrarie alle sue convinzioni. 

Vive le eventuali concessioni come pericolosi cedimenti rispetto al valore di riferimento. 

Frase preferita: io parto dal principio che … un caposaldo da cui sviluppa un ragionamento stringente e logico (nel senso che rispetta il principio di non contraddizione), ma che pecca di astrattezza perché non tiene conto dell’effettiva situazione delle persone cui è destinato.

 Tende ad agire con proibizioni che contemplano solo il " rigor di logica " (esempio: le discoteche sono pericolose, tu non devi imparare cose negative quindi in discoteca non ci vai) e ragiona per " coerenza con i principi " a prescindere dalla comprensione delle ragioni dei figli e da molte altre concrete circostanze. 

Spesso la purezza della sua adesione ai principi è pagata con l'incomprensione delle loro richieste che meglio valutate, potrebbero anche essere accolte con qualche precauzione . 

L’intransigenza riguarda principalmente la valutazione di consuetudini (vestiti, orari, programmi televisivi, stili di consumo) che suscitano perplessità dal punto di vista educativo.

Un genitore ad esempio, può temere che un figlio cada vittima del " rischio consumistico " 

 Il desiderio di crescere un figlio che non sia schiavo delle mode, che non dia eccessiva importanza all'apparire e al possesso dei beni di consumo è ragionevole, segno certo di buon orientamento valoriale.

Per coerenza a tale principio il genitore intransigente  si impone di non comprare al figlio nemmeno un capo d’abbigliamento firmato nonostante egli lo desideri intensamente.

In questo modo agisce con proibizioni che considerano in modo astratto ciò che potrebbe nuocere educativamente ai figli senza tener conto dell'esatto significato psicologico delle loro richieste .

Il genitore intransigente non riesce ad attuare le opportune “mediazioni”, distinguendo ciò che è richiesto dal normale adattamento al contesto di vita dei figli, dalla tendenza all'eccesso. 

Manca a questo genitore il tradizionale e saggio concetto di "moderazione" con cui molti genitori concedono ciò che solo per eccesso potrebbe rappresentare un danno educativo.

Chi è intransigente non distingue fra il desiderio del figlio di avere un telefonino dal bisogno di cambiarlo ogni due mesi per avere sempre l'ultimo modello, chiara espressione di tendenza consumistica negativa. 

Il figlio che richiede in regalo una pistola giocattolo non per questo solo fatto svilupperà l’apprezzamento della violenza, contraria alle convinzioni valoriali dei genitori. 

Molti altri segnali e valutazioni “ di contesto” potrebbero far temere questa eventualità e solo in quel caso sarebbe opportuno agire con una proibizione.

Non sempre la richiesta di una maglietta firmata è indice di orientamento al consumismo, né la richiesta di vedere alcuni programmi televisivi espone irrimediabilmente a deviazioni valoriali, quando i motivi prevalenti di tali richieste siano la paura di sentirsi tagliati fuori dalla conversazione con gli amici, o il timore di non essere accettati agli altri. 

Non tener conto di queste motivazioni che dimostrano certamente una imperfetta adesione valoriale del figlio, espone al rischio che i cosiddetti " valori" siano vissuti come ostacoli alla loro felicità, e quindi rifiutati emotivamente, anche se osservati esteriormente. 

Non raramente i valori imposti ai figli con intransigenza sono detestati invece che apprezzati e le proibizioni, per usare le parole di un adolescente, " fanno venire ancora più voglia " di trasgredire appena ciò risulti possibile. 

Il genitore intransigente avverte che potrebbe venire incontro ad alcune richieste dei figli senza che questo comporti un reale danno educativo, ma si impone di tenere duro “per principio”. 

Il suo segno distintivo è l'incapacità di " mediare " il valore con il vissuto concreto del figlio e con le sue esigenze, cercando al contempo di mantenerlo “ in tensione “ verso il valore, agendo in modo tale che arrivi ad apprezzarlo attraverso la sua graduale maturazione, più che pretendere comportamenti perfettamente coerenti ma poco convinti. 

E’ ben nota la tendenza dell'intransigente a "tenere duro il più possibile" con i figli e "mollare completamente" quando,  superata la paura delle ritorsioni o avendo acquisito l'indipendenza economica,  possono contravvenire alle sue direttive

D'un tratto li sente come " persi" ed irrecuperabili, ne è deluso oltre misura e si sente fallito come genitore. 

Il rifiuto affettivo del figlio che elude le sue indicazioni o vive il valore in modo imperfetto gli impedisce di " essergli vicino ", per promuovere in lui una progressiva e sempre più personale adesione ai principi che intende trasmettere. 

Il genitore " rifiutante "

Vi sono situazioni in cui la sorgente motivazionale delle severità è nascosta molto in profondità, in una falda segreta dove vivono sentimenti non bonificati di rifiuto affettivo nei confronti del figlio.

In questi casi, lo stile con cui l'autorità parentale è esercitata induce il figlio a pensare: il mio genitore ha qualcosa contro di me, a motivo della persistente sensazione di " non andargli bene ".

Spesso i reali motivi di tale rifiuto affettivo rimangono sconosciuti al figlio, e non sono ammessi dal genitore stesso alla sua stessa coscienza.

I richiami, le correzioni educative, i limiti sono imposti con una rabbia inspiegabile e non proporzionata alle circostanze che li motivano. 

Il genitore più che limitare e correggere, aggredisce il figlio e si mostra perennemente scontento di lui, si comporta come se lo ritenesse colpevole di qualcosa di imprecisato. 

Ha sempre qualcosa da dire, lo rimprovera in continuazione, svalorizza le sue iniziative, trasmettendogli il messaggio: non mi piaci come sei , oppure : non ti voglio .

Le situazioni che possono generare il risentimento inconscio verso il figlio sono molteplici; le più comuni sono così coscientizzate ed espresse  dai genitori:

* Mi ha costretto, con il suo concepimento inaspettato, a sposarmi con un partner indesiderato 

* Ha " rovinato il rapporto di coppia " perché dopo la sua nascita il coniuge ha deciso di separarsi 

* E' nato nel momento meno opportuno: mi sono sposata per sentirmi libera da una famiglia molto oppressiva e non avrei voluto un figlio così in fretta

* Se non ci fosse, ora potrei separarmi più facilmente

* Mi ha costretto a lasciare il lavoro

* Mi ha costretto ad interrompere gli studi, obbligandomi ad un lavoro poco qualificato

* Mi ha tolto la centralità affettiva e l'esclusività nel rapporto con il partner 

* Mi ha messo nella condizione di essere rifiutata dalla mia famiglia d'origine perché quando sono rimasta incinta ho profondamente deluso le aspettative dei miei genitori

* E’ diverso da come lo volevo e non riesco ad accettarlo come realmente è perché assomiglia a qualche persona che disprezzo (è il caso della mamma che ripete continuamente alla figlia : assomigli a tuo padre, con evidente tono di rimprovero) oppure perché non assomiglia a chi avrei desiderato (ad un conoscente, un parente, a se stessi, alla propria parentela)

* Mi è stato imposto dal partner che " voleva avere un figlio per sé"

* Con questo figlio il partner mi ha "legato a sé" obbligandomi al matrimonio   

* L’ha voluto il partner per essere sicuro che non ci saremmo mai separati o come un " trucco" per costringermi ad abbandonare il lavoro e ad occuparmi esclusivamente della famiglia 

La sensazione di " sentirsi incastrati dalla nascita del figlio " può essere inconsapevolmente addebitata a quest’ultimo, anche se razionalmente il genitore comprende che non può essergli attribuita nessuna colpa.

La rabbia segreta nei suoi confronti si manifesta in uno stile educativo che parrebbe essere fermo mentre è semplicemente ed ingiustamente aggressivo .

Il genitore che non ha accettato realmente il figlio alterna momenti di aggressività e di rifiuto ad atteggiamenti permissivi ed accomodanti, come se volesse mitigare gli inevitabili sensi di colpa con un’eccessiva disponibilità nei suoi confronti.

La fermezza non ha nulla a che vedere con la rabbia malata del genitore rifiutante. 

 Prima o poi, la sensazione di non accettazione traspare sotto la copertura della fermezza, inducendo il figlio a pensare: se non fossi nato, il mio genitore sarebbe stato più contento. 

Anche il genitore fermo, in alcuni casi si esprime con rabbia, ma l’ira non è persistente e pervasiva, ma proporzionata alle circostanze, e rappresenta l'eccezione all'interno di un rapporto di sincero apprezzamento e di profonda accettazione del figlio.

La rabbia momentanea è fondamentalmente diversa dal risentimento, dalla oscura e persistente sensazione di " avere qualcosa contro di lui" e si accompagna frequentemente alla fermezza senza alterarne la sua natura virtuosa. 

Il genitore violento

Si tratta del tipico genitore che si considera tutto d’un pezzo, semplicemente perché non si è mai reso conto delle sue debolezze e non ha mai avuto il coraggio di ammettere le sue contraddizioni.

Un tale genitore si caratterizza spesso per il culto della forza, che evidentemente si attribuisce ritenendosi forte, e per il disprezzo della debolezza (altrui).

Perseguita negli altri i desideri che non ammette in se stesso e che lo farebbero sentire debole, simile a coloro che condanna tanto duramente.

Per questa ragione è particolarmente violento nel reprimere, punire e vietare.

Conformemente a questa dinamica effettiva, non ammette errori e debolezze nel figlio, perché rifiuta la persona che sbaglia piuttosto che detestare l’errore compiuto dalla stessa. 

Nella sua veste di genitore reprime con violenza nel figlio le tendenze affettive, i desideri “ sbagliati” che ha sempre avuto paura di riconoscere, anche in minima parte, in sé.

Egli si serve della disciplina come strumento di repressione, perché ritiene che le tendenze negative vadano cancellate anziché integrate .

Il genitore fermo , al contrario , " capisce " che il figlio possa desiderare, ad esempio, oggetti di consumo costosi, di non impegnarsi troppo, di sfuggire alla difficoltà di essere sincero , essendo in grado di ammettere le stesse tendenze in se stesso. 

Egli "conosce" la fatica di scegliere il bene, trova comprensibile che il bambino opponga una certa resistenza e lo aiuta a trovare dei buoni motivi per superare l'inclinazione negativa, armonizzando progressivamente i suoi desideri con le necessità di una vita buona . 

Diversamente dal genitore oppressivo, non cerca di " negare " con violenza le parti immature e le disposizioni sbagliate del figlio, ma lo aiuta ad ammetterle e a  sottrarsi al loro influsso negativo. 

Egli tende all’integrazione del negativo attraverso l’ammissione  consapevole delle parti meno nobili di sé e lo sforzo di sottrarsi al loro potere di condizionamento .

I divieti del genitore virtuoso sono sicuri, solidi ma non violenti, dettati più dal desiderio che il figlio capisca e migliori, che dal timore di avere un figlio debole o incapace, simile a coloro che il genitore violento disprezza. 

La dinamica affettiva promossa dalla fermezza è l'integrazione e non la repressione, anche quando a questo scopo è necessario imporre o limitare.

Il genitore duro 

La durezza consiste nell’insensibilità psicologica al dolore altrui, nell’essere privi della capacità di immedesimarsi nelle reazioni emotive dell’altro.

La durezza caratterizza le persone che per fronteggiare le esperienze di sofferenza non hanno potuto far altro che “ diventare insensibili” rimuovendo il dolore psicologico non altrimenti elaborabile. 

Le “ sensibilità perdute”, rimangono tali anche nell’educazione dei figli.

I sentimenti di rabbia, di incomprensione che il genitore non ha potuto ammettere a se stesso, non potrà avvertirli negli altri.

Della persona dura si dice, infatti: sembra che non si ricordi di come egli stesso abbia sofferto in simili circostanze. 

L’incapacità acquisita di "sentire" il dolore dell'altro spinge spesso il genitore a mettere il figlio di fronte alla realtà in modo crudo, esigendo sin troppo drasticamente l’accettazione degli aspetti difficili della vita.

Richiama il figlio al principio di realtà in modo molto duro , quasi spietato, perché non ha memoria della sofferenza psicologica connessa all’accettazione dei limiti che la realtà impone. 

Non spende nessuna parola per far avvertire al figlio la sua vicinanza emotiva, la comprensione del costo psicologico che le sue richieste comportano. 

Richiama bruscamente alla " dura legge" della vita, senza dare spazio alla fatica psicologica necessaria per accettarla. 

Il genitore duro " ricaccia indietro" il dolore del figlio con argomentazioni da cui non traspare un reale dispiacere per la sua fatica , allo stesso modo con cui ha dovuto negare le proprie difficoltà emotive per adattarsi alle durezze della vita.

Teme che mostrare comprensione induca il figlio a fare la vittima o che possa sentirsi giustificato nei suoi atteggiamenti sbagliati.

Di fronte al rammarico del figlio, ad esempio, di non avere un fratello con cui giocare il genitore duro afferma perentorio: molti altri bambini sono soli, quindi non devi lamentarti.

Ricorre frequentemente anche al " guarda chi sta peggio di te" che toglie legittimità ad ogni lamentela del figlio. 

Il suo dolore e la sua fatica può muovere il genitore a sincero rincrescimento, ad una profonda compartecipazione emotiva senza che questo significhi venir meno alle esigenze della fermezza. 

Si può " capire " il figlio senza rinunciare a chiedere con forza ciò che è giusto fare. 

Un genitore fermo sa mettersi nei panni dei figli, capisce molto bene “ come si sente “ e “come può rimanerci ”, quando lo mette di fronte agli aspetti della realtà che contrastano con i suoi desideri. 

Sente quasi dentro di sé, in anticipo il prezzo emotivo che le sue parole e le sue richieste possono avere per il figlio. 

Se ne dispiace, vorrebbe sinceramente poterlo evitare, ma non può.

La fermezza non equivale alla sordità affettiva, all'incapacità cioè di avvertire e di tenere conto dello stato d’animo dei figli. 

Il genitore fermo “ sente “ il loro dispiacere di non sentirsi assecondati, ma ha delle buone ragioni per rimanere sulle sue posizioni.

Non tratta i figli con durezza: conosce il prezzo della rinuncia che chiede o della fatica che impone  e questa sensibilità aggiunge una nota di dolcezza alle sue spiegazioni, nel tentativo di rendere maggiormente accettabile al figlio ciò che è poco piacevole ma giusto o semplicemente inevitabile.

 Il genitore rigido

Rigido è il genitore che si attiene alla regola in modo letterale e la applica in modo poco flessibile perché incapace di tener conto di tutti gli aspetti della situazione .

La rigidità consiste nella dipendenza psicologica dalla regola, che impedisce di adattarla in modo intelligente alla circostanze  educative concrete.

Tale atteggiamento è originato dalla paura di sbagliare più che dalla coerenza . 

Il seguente caso dovrebbe facilitare la distinzione fra rigidità e fermezza .

Una coppia di genitori riteneva loro dovere esigere dal terzo figlio uno studio ininterrotto di quattro ore, come molti anni prima era d'abitudine per i due fratelli più grandi. 

A quest’ultimo, dotato di un’intelligenza più vivace e pronta dei fratelli maggiori, era necessario molto meno tempo per raggiungere gli stessi risultati, ma “ per coerenza ” esigevano il rispetto della stessa regola.

In questo atteggiamento si intravede il timore di sbagliare, di sentirsi autori di un’ingiustizia mostrandosi più benevoli e permissivi con l’ultimo figlio.

Ed è proprio la paura, più che il desiderio di salvaguardare il valore (in questo caso la sua buona riuscita scolastica) ad irrigidire le decisioni educative. 

Lo stile educativo rigido manca dunque di flessibilità, della capacità cioè di modificare le regole in presenza di elementi che ne richiederebbero l’adattamento .

Concretamente: l’orario “giusto” per spegnere la tv e andare a letto è anche in relazione alla circostanza che l’indomani i bambini vadano a scuola o abbiano una giornata di vacanza; in quest’ultimo caso il genitore potrebbe ragionevolmente concedere loro di prolungare la visione del programma televisivo oltre il consueto limite di orario. 

La fermezza nasce dalla necessità di difendere il valore e va distinta dalla insicurezza che rende dipendenti dalla regola.

Infine, altre contraffazioni della forza morale e psicologica della fermezza possono essere considerate:

* La testardaggine: è l’atteggiamento proprio di chi “si fissa su un’opinione e non la cambia più “, anche se si rende conto del proprio errore di valutazione. 

Nasce dalla difficoltà di riconoscere alla verità il potere di imporsi alle proprie opinioni ed è all’origine di insistenze ed ostinazioni inopportune. 

Il genitore testardo va fino in fondo a quanto afferma, procede per la strada intrapresa più per evitare l’umiliazione di riconoscere il proprio torto che per serena convinzione di ciò che afferma. 

Un genitore testardo è abbastanza facilmente distinguibile da un genitore fermo, poiché la contraffazione della virtù della fermezza in questo caso è assai grossolana. 

Chi non sa ammettere i propri torti suscita sentimenti fastidiosi ed umilianti e induce alla ribellione , diversamente dal genitore che aperto al confronto a capace di riconoscere le buone ragioni altrui.

* La tendenza ad agire per ripicca: è particolarmente attiva in persone inclini al risentimento, tendenti cioè a non scordare facilmente i torti subiti e al conseguente desiderio di “far pagare il prezzo “ dell’affronto subito.

Quando è il desiderio di ripicca ad ispirare i divieti e limitazioni, lo stile educativo assume caratteristiche asprezze che lo rendono ben distinguibile dall’agire fermo e autorevole. 

· L’impulsività: la tendenza cioè ad agire conformemente alla carica emotiva del momento, senza mediazione razionale. 

La persona impulsiva agisce, come si dice, senza ragionare, momentaneamente incapace di valutare le complesse conseguenze dei suoi comportamenti, di cui spesso successivamente si pente.

La decisioni educative di tipo impulsivo non rappresentano realmente le intenzioni del genitore, che rimangono disattivate dalla incapacità di gestire le forti emozioni del momento. 

L’impulsività genera atteggiamenti che non possiedono l’adeguatezza e la misura del genitore che è mosso dalla virtù fermezza.

La difficoltà a gestire i propri impulsi genera l’arrabbiatura momentanea a cui i figli fanno fronte aspettando che passi il momento critico , evitando di irritare ulteriormente il genitore.

- L’apprensività: è costituita dal timore costante ed immotivato che “succeda qualcosa di pericoloso ” ai figli.

Il genitore apprensivo vive perennemente in stato di allarme emotivo : prevede pericoli imminenti, teme sempre il peggio, stressa il figlio con continui “stai attento”, “mi raccomando”, cerca continuamente di evitare i rischi che percepisce in ogni situazione.

Le limitazioni ispirate dall’apprensività, con il loro caratteristico tono ansiogeno servono più a rassicurare il genitore che a proteggere ragionevolmente il figlio. 

Tali caratteristiche rendono lo stile apprensivo facilmente distinguibile dai gesti educativi ispirati dalla fermezza.

· Il genitore opprimente 

La virtù della fermezza va distinta dallo stile educativo opprimente .  
Il genitore caratterizzato da tale tendenza mostra una particolare difficoltà ad accettare che il figlio si comporti in modo non conforme alle sue aspettative, anche se egli stesso considera fondamentalmente accettabile la sua condotta . 
Se il figlio non si comporta “ come dice lui “ , il genitore opprimente si irrigidisce immediatamente e si indispone eccessivamente nei suoi confronti .
Si arrabbia non perchè questi faccia cose sbagliate , ma perché non si comporta esattamente come il genitore avrebbe voluto . 
Inconsapevolmente pretende che il figlio si comporti come se fosse un suo clone .
Il genitore , d’altra parte , si rende conto che il diverso punto di vista del figlio è accettabile , ma la sua legittima espressione di diversità viene vissuta come pericolosa, quasi si trattasse di un rifiuto affettivo o di un atto di ribellione nei suoi confronti . 
Da qui uno stile opprimente , caratterizzato da insistenze  e pretese che tenderebbero ad annullare la diversità del figlio , il suo agire come “ una persona a sé stante ” .
“ Quando non fa esattamente ciò che gli dico, mi sembra che non mi voglia bene “ ebbe a chiarire una mamma che riscontrava in sé tale versione contraffatta della fermezza educativa. 
Da qui la particolare difficoltà ad accettare comportamenti  e scelte ragionevoli del figlio , se non conformi alla sua pretesa di essergli perennemente “ da modello”.
Lo stile genitoriale oppressivo è spesso caratterizzato da dinamiche affettive irrisolte relative al rapporto con la propria famiglia d’origine . 
Si tratta in genere di persone che in quel contesto non hanno mai potuto affermare la loro vera personalità , costrette ad adattarsi alle richieste di un genitore a sua volta opprimente , private dello spazio vitale necessario all’affermazione della loro diversità.
Il figlio rimasto prigioniero del messaggio “ se non fai come dico io, significa che non mi vuoi bene “, divenuto genitore , ricrea inconsapevolmente tale dinamica nel rapporto con i propri figli . 
Vive emotivamente il diritto del figlio ad essere se stesso ( razionalmente accettato) come una minaccia potenzialmente distruttiva del rapporto , simile al rifiuto affettivo .
Trovandosi ad agire le dinamiche affettive che egli stesso ha subito , il genitore si trova a dover “ risolvere” per il bene del figlio gli elementi della propria affettività  che non sono stati precedentemente elaborati  e risolti costruttivamente . 
Avvertire che il motivo reale di molte insistenze educative è la pretesa inconsapevole  che il figlio rinunci alla legittima espressione della propria identità , non ha nulla in comune con la fermezza educativa . 
Le dinamiche che la rendono possibile presuppongono una certa maturità affettiva ; il genitore non interpreta le proteste del figlio come un rifiuto affettivo  e nelle richieste , questi è lasciato libero di vivere il valore “ a modo suo” , secondo le sue particolari caratteristiche di personalità. 
Agire per il bene del figlio non è sinonimo di “ volere che faccia esattamente come dico io ” .
* Il genitore inflessibile

La fermezza educativa va infine distinta dallo stile inflessibile , una falsa versione di tale virtù .

Alcuni genitori si considerano fermi mentre sono semplicemente inflessibili.

Essi muovono da convinzioni educative, spesso implicite, che sopravvalutano l’importanza della punizione .

Il genitore inflessibile sanziona immancabilmente ogni comportamento scorretto del figlio “ senza lasciarne passare una” ,come si usa dire ,  con il risultato di far accumulare al figlio una mole tale di  castighi da non poter essere smaltita nel corso dell’ intero anno solare . 

Tutto questo senza che in lui  si notino miglioramenti apprezzabili .

La fiducia che il genitore mostra di avere nell’applicazione della sanzione , quasi  fosse un rimedio certo ai problemi educativi esaspera inutilmente il figlio. 

Tale stile educativo è spesso associato alla cosiddetta filosofia “ del bastone e della carota”, una versione particolarmente semplicistica delle relazione educativa che induce il genitore ad agire “ per premi e punizioni “ . 

 Tale visione presuppone un meccanicismo psicologico che ipersemplifica i vissuti e le motivazioni psicologiche dei comportamenti dei figli .

Anche quando un tale atteggiamento educativo sembra avere un certo successo, esso è solo parziale e superficiale: poiché  non forma la coscienza morale dei figli promovendo una libera adesione al valore in grado di ispirare “ buoni comportamenti” .

 Il buon comportamento è attuato principalmente o esclusivamente per ottenere vantaggi o evitare punizioni , ingenerando una visione opportunistica delle relazioni umane . 

Il resoconto di un genitore inflessibile è assai tipico : Mio figlio non mi ascolta - afferma- devo sempre fargli delle continue paternali che , mi rendo conto , lo esasperano. 

Devo sgridarlo continuamente   assillarlo con  raccomandazioni che però non servono a niente .

Anche i castighi hanno un effetto molto limitato : si comporta bene per un giorno o due e poi si ricomincia daccapo. 

Sembra che faccia resistenza passiva . 

Non posso nemmeno castigarlo in continuazione  , ormai non so cosa potrei togliergli per punirlo …. Non può più vedere la televisione per i prossimi tre mesi e francamente mi sembra troppo .

Tener duro è faticoso anche per me. A volte , sinceramente mi fa pena , per i castighi che deve subire .

Ho escogitato il sistema di alleggerirgli la pena , facendogli degli sconti se si comporta bene  , ma il continuo patteggiamento è sfiancante .

D’altra parte non posso mantenere punizioni così pesanti e lunghe nel tempo .

Io sono un genitore piuttosto severo , lo sgrido senza alcun problema, anzi sono molto inflessibile , a tal punto che mi sembra di essere un carabiniere .

Devo stargli sempre addosso per fargli fare le cose , guidarlo come un bambino piccolo, ma più cerco di scuoterlo, più non mi da retta . 

Allora io raddoppio le mie insistenze , aumento i castighi , ma lui si chiude in se stesso , lascia che tutto gli scivoli addosso o ha scoppi di rabbia incontenibili nei miei confronti .

Ci roviniamo la vita reciprocamente “

La punizione dunque, anche se in alcuni casi è inevitabile e pienamente giustificata , non può essere considerata l’intervento educativo d’elezione per risolvere i problemi comportamentali dei figli .

Se il ricorso ad essa è troppo frequente ,ingenera  un inevitabile senso di oppressione “ che ingenera nel figlio  atteggiamenti difensivi e di continua contrapposizione, fino al punto da “ mettere in conto” anticipatamente lo scotto della punizione , senza che ciò costituisca un vero deterrente ai comportamenti negativi .

I figli non possono migliorare senza averlo deciso personalmente , ed il cambiamento subito solo per timore del castigo è debole e dura poco . 

Punire troppo , sanzionare “automaticamente “ dimostra una scarsa fiducia nelle capacità del figlio di capire i propri errori e cambiare decidendo liberamente di migliorare i propri comportamenti. 

A volte un gesto di fiducia che pone il figlio di fronte ad una libera scelta ottiene più effetti positivi che sanzionare immancabilmente  i suoi errori , come se la “ paura delle conseguenze” fosse l’unica o la principale motivazione che muove i figli al miglioramento .  

Conclusione 

Nel caso in cui  l’azione educativa sia dettata principalmente dalle tendenze del carattere o da motivazioni inconsistenti , la capacità del genitore di essere fermo appare compromessa o largamente imperfetta.

Essa si caratterizza come “ forza buona” a condizione che le dinamiche psicologiche del genitore siano progressivamente messe a servizio del valore, rendendo il suo psichismo capace di realizzare ciò che più gli sta a cuore: agire in vista del bene educativo del figlio.

Un genitore può dirsi adeguato nello stile educativo quando, a partire dalla conoscenza realistica di sé si propone di migliorare la sua capacità di agire coerentemente con tale valore, cercando di limitare l’influenza di alcune dinamiche affettive che contrastano con il desiderio di perseguirlo.

Il riassetto degli aspetti psicologici che motivano la sua insicurezza e la debolezza dello stile  educativo , rende possibile e più facile l’esercizio della virtù della fermezza. 

A questo fine vanno valutate criticamente anche alcune aspettative di ruolo indotte da mode culturali che promuovono uno scarso apprezzamento della fermezza , non sufficientemente distinta da altri atteggiamenti educativi certamente negativi. 

L’acquisizione delle virtù della fermezza educativa infine rende necessaria una chiarificazione della propria concezione di “ vita buona e riuscita” chiarendo a se stessi in nome di quali verità certe e decisive un genitore si senta obbligato a imporre , vietare o limitare.

Accettando di testimoniare davanti al figlio queste verità il genitore avverte di essere reso misteriosamente partecipe di una autorità e di una forza che ad esse appartiene .

In questo modo egli avverte di poter superare alla radice il timore connesso con l'assunzione di ogni autorità , risolvendo in se stesso la fondamentale ambiguità che una tale esperienza suscita nell'animo umano. 

Il genitore accede, in questo modo, alla certezza morale di essere fondamentalmente “buono” anche quando promuove nel figlio l’accettazione della “ legge “, intesa come insieme di condizioni necessarie ad una esperienza di vita sostanziale positività .

Attraverso tali “ fatiche invisibili ” di natura psicologica e morale il genitore si rende degno di esercitare l’autorità e crea in se stesso le condizioni che permettono l’esercizio virtuoso della fermezza.

Onorare in questo modo il compito educativo lo rende più autentico e disinteressato nella sua capacità di amare i figli . 
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